
GIORNALE 

1-

JJlens Salla in eOl'l'uI'e sano. 
G l 0VEl\"ALE_ 

La f" l icilàtli cui possiamo in 'jucsto m ondo g'ldcrc , si 
,-i clure ad al'cr lo sfiirito regolalo cd il corpo sano. 
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CON I TORCnJ DI LEONARDO CIAR,!'ETTI 

GIORNALE 
DEI 

Prologo ai Fanciulli. 

Q uanta riconoscenza non vi deb·· 
Lo, amabili fanei ulli l la natura 
era sfigurata a' miei sguardi dai 
delitti degli uomini; vidi i vostri 
innocenti trastulli, le ~ostre sin
cere amicizie e mi parve di l'i vivere 
nell' età dell' oro. Sedotto da in
gannatrici apparenze credeva che 
la felicità non esistesse che dopo 
noi j ma voi mi avetr~ insegnato 
che dipendeva da noi il gustarla; 
eche i più semplici godimenti sono 
puranco i piil dolci. 

Al pari di voi rinvengo in oggi 
il piacere laddove gli uomini non 
si curano di cercarlo. Non mi tro
vo assediato dai cupi raggiri allOl·· 
chè passeggio ne' boschi. II mio 
sguardo siegue di fiore in fiore la 
volubile farfalla. Osservo tra le 
piante l'uccello la cui flessibile 
voce m'incanta, Mi compiaccio nel 
vedere dilettevolmente scosse le 
foglie del pioppo, mentre quelle 
degli altri alberi sono immobili, 
Siedo qualche volta sull' erba e 

contemplo i piccoli insetti che vi
vono sollo di essa; oppure, rac
cogliendo una rosa, ne stacco le 
foglie e le fo scoppiar nella ma
no. L'ombra di una nube che pa&sa 
rapidamente sni prati, e lo splen
dore d'Iride che dopo la tempe
sta, spiega la favillante sua fascia 
mi rallegrano a viccnda, 

Un cuor puro fa sì ehe la terra 
prende l'aspetto di nn incantato 
soggiorno. Fanciulli! conservate 
il candore della prima età, e la 
natura vi sorriderà sempre. 

Voi siete felici, Possa la con
tentezza esser sempre con voi! i 
venti fmiosi plachiusi al vostro 
aspetto! il solo Zeffiro pO,ssa mai 
sempre accarezzarvi sul periglioso 
mare della vita I 

Un nume benefico vi diede 
l'esistenza, Amabili fanciulli! sap. 
piatela render utile, Osservate nei 
campi quelle pianticelle ricche di 
verdura. Quelle che non produco
no frutti, offrono almeno un om
bra al viaggiatore arso dai calori 
del giorno '. 
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Fugrrite l 'ozio, L'onda in0pe-
,lO II' rosa 51 cOl'l'ompe ne a planul'a, e 

spande intol'l1o di se un aria mal
sana; mentre il ruscello che si 
precipita dall' alto delle scoscese 
montagne, si pllrifica, e giullto 
nella valle, riflette nello specchio 
delle sne acque ]' azzurro del cie
lo, e la verdura della lel'l'a, 

Gentili Fanciulli! voi aveste 
in retaggio le grazie e la bellezza; 
m a la presenza di una tenera ma
dre fa brillal'e le prime, e rende 
la seconda più seducente; siccome 
la piccola l'osa non è mai più fre
sca che allol'quando è sul proprio 
stelo. 

La riconoscenza sia Ja vostra 
pl'ima virlù, o amabili fancinllet
ti! voi siete un nulla; ma siete 
tutto mel'cè le cme che vi vengono 
prodigate, Così il fiore riceve il 
suo nutrimento dalla tena , la sna 
b ellezza dal sole, la freschezza 
dall'anrol'a. 

Ah! se i miei canti consacrati 
ll11'amorefi liale e materno, possono 
giungere sulle graziose 13bbl'a del, 
l' innocenza; e se il mio nome è 
un giorno ripetuto con tenerezza 
dalle sensibili madri; se dipin
gendo i piaceri della natura, ras
soda i legami che uniscono i te
neri sposi; se un giorno i miei 
figli mi leggeranno, e potranno 
vantarsi di a vermi avuto per pa
dI'e, . ', ' che posso desiderare di 
più? La mia sorte sarà degna 
d'invidia, poichè andrò debitore 
della mia gloria all' epoche più 
deliziose dell'umana vita. 

JalljJr'et att/'auiye dell' Infanzia , 

La Cari(à Filiale 

Tenere cd 31;'\abili giovinette, 
che nuo re nel cammin della vita 

non conoscete an cora i perigli e 
gli errori che la circondano, a voi 
si debbono esempj di teue l'e~~a e / 
d'affe tto, che alle più dolci im
press ioni vi rendano il cuore molle 
e sensibile. 

Nel volger degli anni ahi! forse 
pUl' troppo obliel'ete le prime ispi
l'azioni dell'innocenza, evo)gel'ete 
in mal'uso ogni più puro consi
glio, come ilfiol'e che si converte 
in veleno nel sen della vipera; ma 
noi, che culto il cuore e la mente, 
riden ti tuttOl'a di gioventù, per 
un sacro impulso di cal'ità e di 
filantropia vogliamo darci a tutti, 
edesserdi tutti,non avremo alme
Ila mancato a noi stessi, e la tran
quillità dell'animo sarà la nostra 
ricompensa più cara, 

NOLO è l'esempio, ma le cose 
utili e buone non si possono ab
bastanza ridire. 

Cimone, figlio di Milziade, cit
tadino Ateniese, per mille e mille 
trionfi benemerito e grande nella 
patria fu negli ultimi giol'ni della 
sua vita condannato a morir di 
fame in un carcere. 

Ciò v' insegni l'umiltà o giovi
nette, e pensate che non v' è sì 
alto gl'ado da cui non si possa ca
dere. 

Languiva il misero vecchio già 
vicino il rendere J' ul timo spirito 
quando amore un ingegnoso con
siglio suggel'isce alla figi ia. 

Non teme la pia inoltrarsi fra 
gli sgheni, adire le severe faccie 
dei giudici, ottiene, anzi la morte 
di j'iabbracciare il padre, una ma
no profana la fruga oude nutrimen
to non l'echi, en tra nell' oscn r a 
prigione, che il suo tesoro l'in
chi ude. 

Oh amorc! ... oh delizie! , . 

luogo nOI1 v' è s1 barba 1'0 che ce- so delle empietà in uno de' suoi 
leste luogo non sembri, se chiude P?~mi, fu citato davanti ai giu
la pel'sona che s'ama. diCI, e ~ondannato ad eSSere !api-

Fresca era di parlO J e d'un te- dato. Arrivato il giorno prescritto 
nero halÌibolo, emulatore forse un aH'esecuzione di ta I scutenza , fu 
giol'no delle virtÌl dell' avo avea condotto dai camefici nella pub
di recente fatto dono -alla patria; blica piazza, ove quel popolo stesso 
le piene mammelle porge al debil che aveva tante volte ammirato i 
vecchio, ei le prende, si nutl'isce suoi talenti, era concorso in gran 
di latte, ella rende al padre la vita folla per essere spettatore del suo 
ch' ei le avea data. supplizio , 

È fama che più puro l'aere spi- Le pel'sone dabbene gemono, il 
l'asse, e fl'agl'ante di profumi e popolo illsano affretta con impa
d'Aromi; ed un' immensa luce ziente mOl'morio l'atroce spetta
vestisse le nere pareti del Gal'ce- colo. Già Eschilo è spogliato e 
l'e: certo un alto prodigio operò sU'eLLo COli fOl'ti legami ad un palo, 
la natura in qnel puuto; che ove Già sono l'accolte le pietre che 
è la carità ivi sta Dio. servir debbono a un supplizio cosi 

Dmò più giomi la pietosa vi- crudele, già è levato il braccio che 
sita: insospettiti spiaronla i custo- lanciar deve la prima; quando ecco 
di, la refel'il'ono ai gi udici, e Aminta fratello d'Eschilo accolTe 
sgherri e custodi e giudici s'in- frettolosamente, si pOlle accanto 
tenerirono e piansero; il padre al fratello, e fermate, grida, O 
sano e sal vo resel'O alla fio'Jia , ed camefici: ascolta te, o Ateniesi, 
il carcere dell' uom virt~oso fu Serse venue Ild assalir la Grecia 
convertito in un Tempio, che con ottocento mila uomini e la 
etel'llasse. ai posteri, inteneriti e costernazione essendosi spar~a da 
~ommossl ,la memoria della figlia I per tutto, nessun~, si moveva, ~re: 
e del,padle. mava ognuno, l< malmenle dIeCI 

Vo~ pure, o giovinette, meco I mila uomini si olfril'OIlO per anda
su~ pIetoso caso versa te una la- re a vincere Serse, o a morire. Clli 
Cl'lma. li raccolse, o Ateniesi? lo. Chi die-

Tl'atlo dalla S tol'ia Greca. de i primi colpi ai Persiani in Sa
lamina? Io ,Fra quelli che m'ascol
tana, molti presero le armi, ani
mati dal mio coraggio; vinsero 
Serse, e la Grecia fu sal va. Ri
tom,ai in Atene; ma senza ripor
tarVI la mano che aveva immolati 
i Persiani, e ch' era rimasta nel 
campo di bat taglia. Dicendo que
ste parole, levò il Dl'accio e, ve
dete, soggiunse, oAteniesi, io l'ho 
pel'duta per conservare la vostra 
libertà, Non ho mai domandata, 
non ho mai ricevuta ricompensa 

Eroismo d'Amor Fraterno 

Eschilo era nato nell'Attica di 
una fami gli a illustre ed onorata. 
Avev~ ne,Ila sua giovinezza ab
braCCiato II partito dcll'a l'mi che 
poi abbandonò per darsi in~el'a
~ente alla, poes ia, a cui portavalo 
Il suo gemo naturale, e in cui di
venne cosi eccellente, che fu l'i
putato uno dei migliori tragi ci del 
suo tempo. Accusato di ave re mes-
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vel'Una. lo el'a contento di aver 
senito la patria, e di vederla li
I)era; ma non m'aspettava l' oni
hile sciagura di veder morire mio 
fratello d'una morte così umilian
te e crudele. Ciò detto, si pose 
davanti ad Eschilo, e saggi unse 
animosamente: caro fratello, ho 
sacrificato una parte del mio corpo 
pel' la Grecia, sacrifico adesso il 
rimanente per te, Tulti gli spet
tatori furon colpili d'ammirazione, 
e gridarono ad una voce: grazia, 
grazia. Aminta slegò dal palo il 
fratello, lo ricondusse a casa, e 
l'iceveLle, in tutte le strade per cni 
passò, il tributo di elogi ch' era 
dovuto al suo fraterno ed eroico 
affetto. 

Ila una ,'accolta difatti Storici, 

Arrivo di Colombo in 1spagna: 
o l'Ospitalità 

Poco più lontano di un miglio 
e mezzo da Palos, piccolo villag
gio di 500abilanti nell'An?alusia, 
vi era e vi è tuttora un antIco con
"ento di Francescani dedicato a 
Santa Maria della Rabida, Era sul 
declinare del Sole, quando si udi
rono due colpi di martello al por
tone del convento; il portinaio apri 
e vide un uomo ed un bamino il 
quale si reggeva appena, estenua
to dalla fatica e cadente per la fa
me .. cc Che volete»? chiese loro il 
portinaio. cc Vi chiedo in carità, . 
un tozza di pane, ed un poco d'ac
qua per questo mio figlio». C< Ben 
volontieri, buon uomo»; e così di
ceudo entrò nella sua stanza, e gli 
portò pane ed acqua, ed altra pic
cola cosetta. 

Intanto che quei due sventurati 
mangiavano, si presentò il priore 

che veniva di fuori. UII uomo cIl " 
non si fosse curato di nulla, sa
rebbe passato seD1.a neppure os~ 

servare, ma così non fece Don 
J uan Perez di Marcena, poichè 
fermatosi e guardando il viso di 
quello sconobciuto, parvegli che 
non fosse Spagnuolo: cc Siete fo
restiere buon uomo»? gli disse il 
priore. cc Italiano, nativo di Ge
nova »11 vostl'O uome? C< Cristo
furo. cc E dove siete diretto 1 cc A 
Huetra ; pel' troval'e un mio cogna
to >l. - Il priore aveva conosciu
to un non so che di straordinario 
nelI" esprimersi di quest' uomo. 
Gli fece ·molte altre interrogazio
ni, e sentÌ come egli fos8e venuto 
quivi pel'propol'l'eal Re di Spagna 
di secondal'lo nella scoperta di 
nuove terre. 

Il priore che era persona molto 
istruita, e singolarmente poi ap
passionato pel' la Geografia e la 
navigazione, che formarono fino 
dall'infanzia i suoi studi i piil fa
voriti; (ed a ciò contribuÌ certa
mente la vicinanza di Palos, poi
chè gli abitanti di quel paese erano 
i più intrepidi marinari della Spa
gna, e quelli che facevano di so
vente dei viaggi alle isole scoperte 
di,recente sulle coste dell 'Affrica); 
ascoltò egl i con molta attenzione 
e diletto, le rflgioni che portava 
Cristoforo sulla supposizione di 
nuove terre, e fino da quel mo
mento gli prese tanto affetto, che 
fu uno dei principali motori alla 
ce)ebrità, alla grandezza_dell' Ita
liano Cristoforo Colombo. Egli 
non volle che partisse dalla Rabida 
fino a tanto che non credeva il 
tempo opportuno, e non fidandosi 
del suo proprio giudizio, fece chia
mare un dotto frai suoi amici per 

disputare coll ' Italiano. Questi fu 
Garcia Fernandez medico di Pa
]os; il quale restò sorpreso esso 
pure dal carattere e dal conver
sare dello straniero. Molte confe
renze furono tenute nell' antico 
convento, ed il vasto progetto di 
Colombo venne discusso nel chio
stro pacifico della Rabida, con 
tutta quell' attenzione e quelle 
giuste riflessioni che certamente 
non avrebbe ottenute nel mezzo 
delle pretensioni dei dotti e dei 
filosofi . 

. Colol~bo durante il suo sog
gIOrno lO quel convento, ebbe 
occasione di parlare con quei vec
cbi marinari', e dalle 101'0 narra
zioni ed osservazioni, conosceva 
c?m'era ben fondato il suo pen
Slel'O. 

J uan Perez nudl'i va sensi di 
ve.ra amicizia, la quale non si li
mIta a semplici dimostrazioni, ma 
sì bene alle parole congiunge le 
operazioni. Oramai certo di quanti 
e quali vantaggi sal'ebbe al suo 
l)aese questa grande intrapresa, si 
offrÌ a Colombo di procurargli una 
favorevole accoglienza alla corte 
~d ~?zi lo consigliò di portarvisi 
Il plU presto possibile per fare le 
sue proposizion i al Re Fernflndo, 
ed alla Regi na Isabell a, J uan Perez 
aveva le più intime relazioni con 
Femando di Talavera priore del 
monastero del Prado, e confessore 
della Regina, persona cbe godeva 
della real confidenza, e il di cui 
flppoggio non poteva cbe essere 
favorevole al suo raccomandato. 
Consegnò al suo novello amico 
llna lettera per Talavera, in cui 
~'accomandavagli Colombo e la sua 
lI1tl'apresa, pl'egandolo ad essere 
suo protettore ed intercedere cal-

damente pl'esso del Re c della Re
gina. La Chiesa aveva molta in
fluenza a la corte di Castiglia, e 
Talavera come confessore della 
Regina godeva la di lei con(ìeleu
z~, cosicchè lo, mctteva in gl'ado 
dI potersi aspettare tutto dalla di 
lei bontà. 

Durante quel tempo, J uan Pe
rez tenne presso di se il giovinetto 
figlio Diego, quello che era con 
Colombo, e poicbè il modo di 
viaggiare di quci due, gli dava ba·· 
stantemente a conoscere quali fos
sero le loro sventure, volle prov
vedere al di lui mantenimento 
ed alla sua educazione. Lo zelo di 
quel santo uomo non s'intiepidì 
mai, ed anzi molti anni dopo, cioè 
nei tempi felici, Colombo attor
niato ~a una. folla di cortigiani, di 
prelatl, e di filosofi che disputa
vansi l'onore di avere favorita ]a 
sua gigantesca intrapresa, · ram
mentossi con una dolce emozione 
il convento della Rabida, e citÒ 
quel modesto frate, siccome col ui 
che avevagli prestati i più Grandi .. . f b serVlgl, e clle u il -primo ad in- ' 
coraggiarlo ad esporre francamen
te al Re ~d alla Regina la sua gi
gantesca llltrapresa. 

Colombo fermossi al convento 
fino alla primavera del] 486, epo
ca in cui Fe1'llando ed Isabella 
giunsero all'antica città di Cor
dova per radunare ivi delle tL:up- ' 
pe, e prepararsi ad entrare in 
guerra coi mOl'i di Granata. Pieno 
delle più _ dolci speranze, e per
suaso di vedersi una volta appocr-
•. • b 

glato lO questa sua l/ltrapresa, lo 
che aveva invano tentato alla corte 
di Portogallo, uè dubitando cbe 
la lettera pressante che doveva 
recare a Femando di Talavera nOIl 

7'1 
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ali procurasse una pronta udien" 
~a, congedassi dal degno priore 
del/a Rabida, e fidandogli il figlio 
si diresse a Ila Corle di Castiglia. 

Ecco come i grandi avvenimenti 
della vita di un uomo sono colle
gati con i più piccoli. Ecco come 
un buon sentimento seconda to dal 
buon frale portinaio, è causa delle 
osservazioni del bra va priore del 
convento della Rabida. Una pa
l'ala, Ulia idea, una leggiel'a con
vel'sazione racchiudono i più gran
di avveuimenti. 

La com'el'sazione dello strilnie
l'O col priore del convenlO deila 
lhbida è di lilnla forza, di tanta 
persuasione illlimata da Crisloforo 
Colombo, chc il bravo J lIan Perez 
è invitato a prendere inten:sse di 
quel 'grande,e si unisce al mede
simo per secondarIo nei vasti Pl'O
getti sicuro. dell' esito. 

Ecco come da un semplice trat
to di ospitillità ha origine l'ese
cuzione di uno di quei vasti piani 
ideati ~all' uomo t l'il i piì! straor
dinari per genio che abbiano se
gnata col loro nome un epoca sullà 
telTa. 

Washington ],'ving. 

GENNAJO 

Primo mese dell'anno cosi detto 
da Giano antica div~lità dei Ro
mani. Al principio di questo mese 
si rendevano visita sCilmbievol
mentei Cittadini di Roma, lo che 
si usa ancora tra noi, e si milnda~ 
vano piccoli regali detti Sll'cnae; 
dal qual vocabolo è provenut.o 
quello di SII'C/1 nc. (É11'enne in 
Francese), 

Dizional'io di Aillichità. 

PRIMA SETTIMANA 

Calendario Storico Biograficn 

l, Gelllwjo 1448. Nascitadi Lorenzo 
il magnifico, consideralo il più gl'nude 
Ira i principi del Secolo XV. Fu ce 
lebre nel la politica, ('II buon poeta, e 
proteltl)re dci lellel'ati . Scampò for
tunatament e la morle il 26 A f'rile 
14.,8 " iorno clelia congiura dei Pnzi. 
II ;010 °Giuliano di lui fratello fn ucci
so. Egli morì ~"" eli, di 44. anni il 9· 
Aprile 149~' (D iz. S!orico) . . 

2. Genntjo '799. Nelson anlllllragllo 
In~lese fa illcendiare ileI porto di Na
poli quelle navi che al momeuto della 
pal' te!,za del H.e Ferdinando. per !a ~i
cilia non erano m gl'ado d, sorllre 1U 

marci fra le quali il Guiscanlo nave 
di 74 cannoni. ( Carlo Botta Storia 
d'Italia Lib. 'o) 

3. Gen1Jajo .818. La Sig. Relzoni 
moglie di Giovan Battista Belzoni cc
lebre Viaggiatore Italiano per i sl~oi 
viaggi, .e scoperte iu r~gilto e 'n Nnb.a, 
partì in ques to giorno ùal Cairo per 
Damielta di dove fece vela per IaJfa 
passando a Rama, e gli I " Marzo del
l'allllo stesso "illnse a Gerusalemme 
al Santo Sepolcro. ( Belz.) 

4. Gennajo 12f>2. In clàd'anui 50. 
' l'I,,, peralore Decio combattendo i Goti 
nella l\iisnia, provilJcia d' Alemagna, 
dopo aver vednto ucciso sul campo il 
tli lui figlio, e dispp.rando della vittoria, 
spinse il suo cavallo in una vasta, pro
fonda e fangosa palude, nella quale 
restò sommerso, e mai fu rinvenuto il 
suo cadavere. (Entropius in vita.) 

5. Genna jo .537. Alessandro dei 
Medici primo Dnca di Firenze che fra 
i confidenti e compagni contava Lo
renzin o dei l\'Iedici suo parente, in 
questi trovè, pure il suo uccisore. La 
di lui morte seguì nella notte del 5 al 
sei dell'anno e mesesovraiutlicato. (Di
zionario Storico.) 

5. G~/lnajo ,328. AII'av.'iciuarsi a 
Boma di Lodovico di B;lviera Impera
tore, Sci arra Colouna, Jacopo Savelli 
c,I altri per favorire queflo Strani.ero 
.. impad ronirono di Castel S. Anglolo 
e d' altri pesti interessanti della cit.tà 
di Homa, c 'luinùi lu l,iceverono ID 

Roma come ne dei Romani per farlo to, nel clJe aveva tallto studiato, 
quiutli corunare collie Imperatore. che imitava il canto di quasi tutti 
(Gio. Villani Lib. IO. C"p. 5.,..) gli uccelli. 

6. Gennajo l:lli. L'Imperatore Ar-
I I r Quest'llomo a vendo osservato rigo di Lnxem lUrg' 1U coronato l'C 

d'ltalia in Mi lallu daJl'~ l'civescovo, in- la buona disposizione dei suoi fi
siclI1e con la mo"lie, presellti gli amha- glioletti, gli insl~gnò la propria 
sciatori di quasi tulle le Citta d 'I talia arte quando non avevano appena 
(Gio. Villani Lib. g. cap, 9· ) che dìciollo o venti mesi. Con 

6. Gennajo '092 . Nascita di .Fran.. bi 1'1' d' d l 
cesco Maria ZalHlotti. Fil presidente istanca i e (J Jgenza Isten cva e 
dell'Istituto di Bologlla Sila patria e loro m an i su!Jo strumento, ed 
cessò di vivere giunto presso che all'età ebbe lflllta pazienza e buona vo
tli anni 86. nel dì 2 0. Deceml,re del l' glia, che in poco tempo incomin
aono '777, Frallcesco Zannotti celebre ciavano a fal'e alcuni piccoli con
per i suo; scritti filosofici, e spccial. certi in compagnia del loro mae
mente per il compendio della morale 
Peri patetica, ebbe la sorte di essere in stra. 
amichevole corrispondenza con Ellsta- ' Il buon successo di questa ac
chio Manfredi, col Poleni, col Volpi, curata educazione, destò nel Laz
coIMorgagni,coICbcdini,col Dassani, zarone il disegno di viaggiare coi 
co) Frugoni, col Catcrzani cuI Palcani fi r ,,' ii f l 
in Italia, col Fontenelle, e I:on Vollaire Ig]. 01 ece are per la e oggetto 
in Francia, associala alle accademie di un buou mUBte llo con due tasche 
Londra, di Berlino, e di Montpellier. di cuoio dai lali, nelle guaIi met
(Romag. antica Morale Filoso.) teva i due gemelli, e così li por-

7' Gennajo J 324· II Vescovo di Arez- lava di ci ttà in città, Quando egli 
zo ebbe la rocca di Caprese, che ap- al'rivavain qualche Juogora(!guar-
parteneva ai contida Romena, dopo un l U 

asseùio di Ire mesi, perchè fu, e dal devo e, la sua prima cura era di 
Conte e dai Fiorentini tarrli e male soc- cercare la pubblica piazza, e qui vi 
corsa, (Gio. Villani Lib. g. Cap, 245.) si metteva a suonare il flauto; e 

7· Gennajh 17 15. Morte di Francesco siccome imitava perfettamente il 
Solignac de la Matte Fenelon. Arci- canto degli uccelli, cosi si tirava 
vescovo di Cambrai, nato il 6. Ago-
sto .65.·. (Diz. Biogr.) intorno gran lJumero di gente. 

I due Lazzc/'ini Gemelli nati a 
Napoli nel 1659' 

Vi sono nella città di Napoli da 
trenta a quaranta mila mendichi, 
i quali vivono mezzi ignudi in una 
assoluta iudipemlenza. CoslNO si 
chiam~no Lazzaroni, probabil men
te percbè presentano l'immagine 
di quel Lazzaro della Bibbia, che 
non aveva nè fuuco, nè luogo, nè 
cencio cbe lo coprisse; e da uno 
di questi infelici nacquero i due 
gemelli de'guaii voglio parlal'vi, Il 
loro padre era suonator\'! di Flau· 

Quando poi egli aveva falta la sua 
parte traeva improvvisamente i 
figlioli dal loro nido, li faceva ar
rampicare sulle proprie spalle, e 
con grande meraviglia degli ascol· 
tanti cominciavano i due gemelli 
da quel luogo i 101'0 suoni, ese
guendo con lutta quella maggior 
gl'azia possibile diversi pezzi adat
tati alla gajezza della loro tenera 
età, 

La novità di questa orchestra . 
ambulante, la maestria dei suo
natori, la loro figura di pigmei ., 
contri'buiva a f.11·e un numeroso 
concorso, non che a fare abbon-
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ò:mte la ricompensa che ciascuno 
dava spontaneamente. I danari pio
ve1'auo come gragniuola intorno 
al Lazzarone, ed è ben difficile a 
dirsi se fossero più marayigliati 
gli spettatori al suono degli stru
menti, o il napoletano al suono 
del denaro che gli pioveva da tutti 
i lati. 

dell' ingegno si guadagnano l'am
mirazione degli uomini colti, e 
sono da prefel'il'si alle più rit:c1l e 
eredità, Sono una ricchezza ine
sauribile, poicht! offrono illfill i li 
soccorsi a coloro che non temono 

' nè le fatiche, nè le privazioni pCI' 

acquistarle: sono inapprezzabi li 
vantaggi, poichè ci aprono tutte 
le porte, e qualche volta anche un 
cuore, superiore a tutti i tesori del 
mondo, poichè insomma la ripu
tazione, e la stima degl i uomini 
sono il loro comune patrimonio, 

Dopo di essere stati nelle mag
giori città dell'Italia e della Fran
cia questi nostri piccoli professori 
di musica, pasSllrono in Inghil
tel'l'a, dove già gl i aveva preceduti 
la 101'0 fama, portata vi dagli elogi 
the ne scri vevano i giornalisti. Si 
aprirono loro quasi tutti i teatri 
ùove otlennero non comuni suc
cessi coi loro flauti, e vi fecero un 
copioso ammasso di danaro, più 
assai che nelle altre parti d'Eu
ropa; perchè gli Inglesi pagano 
abbondantemente gli artisti ed i 
piaceri che ricavano da essi. 

Arricchitocosi improvvisamen
te il Lazzarone per la propria in
dustria e pel' quella dei suoi ge
melli, comparve con ricche vesti, 
cope)'se d' 01'0 e d'argento i suoi 
figlioletti, e fL1l:011o in questa gui
sa introdotti nelle prime case di 
Londra, I ricchi, i ministri, e le 
principali signore gli accolsero con 
gran piacere, non solo per la 101'0 
abilità, ma ben anche pcl loro 
grazioso caratlere,e per l'eleganza 
colla quale parlavano la loro lin
gua natia. Da per tutto erano ci
tati per esempio ai giovanetti, si 
ammirava la 101'0 amabilità e la 
]01'0 plllitezza così l'ara nell' ulti
ma classe del popolo, ed accorre
l'ano in folla per ascoltare i suoni 
armoniosi che traevano con tanta 
maestria dIIi 101'0 strumenti. 

È pUI' vero che le buone doti 

Così i nostri professori di mll
sica, sebbene fossero nati da un 
miseL'abile mendicante, pme ve': 
nivano ad ogni momento rioh iesti 
e desiderati dai più ricchi sit;nori 
sì della città, come della campa
gna. Non si faceva un prauzo, non 
una festa, che essi non vi fossero 
chiamati, eome quelli che vi por
tavano la gioja e l'allegria. -

Un giorno venne in mente ad 
un ricco mercaute Scozzese una 
cosa assai siugolare.Egli maritava 
la sua unica figlia, e volle festeg
gial'e quel giorno con un pranzo 
che vincesse quanti mai altri ne 
fosse l'O stati fatti •. Dopo i primi 
piatti che fUl'ono squisiti ed ab
bondanti fu portato un magllifico 
giardinetto. Tra unaiufinità di 
vasi di cristallo e di porcellana, 
nel mezzo di · una triplice fila di 
bei piatti di frutte, di confellure ed 
altl'e cose prelibate, sorgeva un 
bellissimo boschetto che imitava 
perfettamente la natura. 

QUllndoil padL'one di càsa ebbe 
presentato ai convitati quei piatti 
che potevan loro piacere, si udì 
all' improvviso un concerto che 
rallegrò tutta la comitiva, ed era 
la voce degli uccelli i più lodati 

\ 
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pel' dolce7.za di canto. ,Poco dop~ 
si videro di fatto quesu uccellettJ 
uscire di sotto al fogliame, volare 
sulle spalle dei convitati emiln
giare familial'men te con 101'0. 

Fino a questo momento ciascu
no credeva che quegli uccelletti 
fossero realmente gli autori di quel 
canto soave che gli aveva così di
vertiti, ma ben presto ne furono 
essi disingannati, poichè furono 
visti smuoversi gli arboscelli, ed 
uscire in mezzo a quelli i due· ge
melli col loro flaulo in mano. Qui
vi ricom·inciarono da capo il con
certo che prima erasi udito, ed 
imitarono con tanta naluralezza 
gli uccelli, i quali intanLO svo
lazzavano intorno, che gli ascol
lanti potevano a gran fatica pre
staI' fede ai loro occhi. 

Incoraggiati dagli applausi dei 
101'0 padre, che si levò quasi in
voloo lariamenle gridando; bravi, 
bravissimi! questi due abili fan
ciullelti vinsero sè medesimi in 
quella singolare occasione. Ese
gn irono alcuni altri pezzi di mu
sica con tanta maestria, tbe por
tarono la meraviglia e la gioja 
nell'animo di tutti quelli che erano 
presenti a cosl grazioso speLtacolo. 

Pel' quale avverso destino ac
cade ma i che quanto ci nasce di 
più amabile e di più virtuoso, 
non duri lungamente nel mondo 
di cui dovrebbe essere ·il continuo 
ornamento. Una gran folla invece 
di uomini trist i ingombra la terra, 
e ne fa il vituperio e la desolazio
ne. I due fanciulli, dei quali ab
J)iamo descritta la storia, ebbero 
una ca1'l'iera proporzionata, pel' 
così dire, alla piccolezza dei loro 
corpi. È però vero che quantun
que fossero di una estrema gra-

cilità, pure godettero di una prr- _ 
fetta salute: essi avr(' bbero forse 
.potuto com piere quel corso di anni 
ehe pare destin;!to ngli uomini in 
generale, se un improvviso acci
dente non li l';!piva tutti e due, 
cinque o sei mesi dopo il loro ri
torno alla patria. 

Nei paesi posti al mezzogiorno 
dell'ltalia accadono frequenti bu
fere, e soprattutto poi sul territo
rio na poletano, dove comunemente 
sono seguite da tenibili oregani e 
spaventose rovine. Una bella ser1l. 
d'estate, mentre i piccoli Lazzari
ni giocavano tranquillamente in 
un prato vicino alla 101'0 abita
zione, parve che l'aria improv
visamente s'infuocasse: spesse e 
nere nuvole offuscarono il cielo, 
nel quale si seguivano rapidamen. 
te i fulmini ed i tuoni con orri
bile rimbombo. I due figlioletti 
sebbene si t1'ova~sel'O soli, non si 
perdellero d'animo, nè smarriro
no la loro via: si strinsero ambe
due la mano, e s'incamminarono 
con tulla sollecitudine verso casa. 
Ma gli sforzi che essi , fecel'O per 
scampare da l pericolo glie lo tira
rono precisamente sul capo; pe
rocchè mentre i poveri fanciullini 
conevano sotto i pioppi dei quali è 
fianclleggiata la stradn di Posilip
po, il fulmine clldde vicino a 101'0. 

Un religioso dell'ordine di San 
Franeesco il quale percorreva pre
cisamente la stessa via, gridò 10\'0 

più volte invano: f(Jrmatevi fan
ciulLini, feIID;!tevi. Essi non sa-

: pendo che il fu lmine si volge 
principalmente dove l' Ilria vie~e: 
agitata di più, si dil' dero invece 
a correre con piil frella. E già 
erano vicini a casa quando lln se-

. condo fulminr gli uceÌse ambedue. 
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Il gio1'no dopo questo lacri
moso acciùente, i piccoli fanciul· 
Jettrfurono trovati l'ullo ilI fianco 
dell'alll'o rovesciati per tel'l'a, senza I 
alcuna fel'ita e senza alcun segno 
che avesse potuto indicare la ca· 
gione di una morte cosi imma
tura. 

Cosi moril'ono prima del seui· 
ma anno queste due gentili crea
tnre. Tutti coloro che li avevano 
conosciuti pl'OVarOllO un gran do
lore; e la loro abilità, la fraterna 
concordia, e l'esemplare saviezza 
di cui erano" adorni, furono alla
l'ate ' con quelle testimonianze di 
stima cbe per lo più si accordano 
solamente agli artisti cOllsllmati. 
Tutta la gioventù di Napoli con
corse ai loro fuuerali, e fu erello 
nella Chiesa di Sauta Cecilia nn 
piccolo monumento di porfido cbe 
ne serbasse la memopia. I poeti 
di quei tempi gareggiarono, per 
cosi dÌre , nel celebl'al'e con versi 
pieni di tenerezza qnesto tragico 
fine, ed in alculli luogbi d'Italia 
cantasi anCOl'a una specie di prosa 
rimata che comincia. 

Piangete fallciullini 
I piccoli Lazzarini. 

Fl'éville vile dei Fanciulli cel~bri. 

PIANTO 

Sulla f}Iorf.e dAl Giovinetto 
Emiliano 

Come spesso in sul mattino 
Fresca l'osa - l'ugiadosa 
l)ul' sbuccinta fl'a gli odori 
D'altri fiori - in bel giardino 
Perde a III) tratto il suo 'colore 
S'appassisce, se ne mw,re 
Perché in seno - un l'i , veleno 

Le depose avverso ins.etto ; 
Tale il nostro fanciulletlo 
Sul mattin de' suoi bei dì 
Fu colpiLO e ne morì. 
Se di vittime sei vaga, 
E di sangue sol s'appaga, 
Fiera morte, il tuo desire 
Se arricchire - il regno a Dite 
Brami ogllor di umane vite; 
Perchè mai sull' innocente 
Giovinetto ubbid'iente, 
In quel fiore di natura 
Dei parenti amore e cura, 
Hai conversa, o dispietata, 
La tua falce inesorata? 
N on ha fOl'se iniqui il mondo 
Da cacciar nel cieco fondo? 
Me infelice! il COl' non osa 
Pensar pure all' empia sorte, 
Alla morte - onde qui posa 
Il mio caro Emil'iano. 
lo lo chiamo, e cerco invano 
Il mio figlio che l'cpente 
Mi fu tolto - e qui è sepolto 
Poca polve che nOli sente. 
Gioviuctti! deh volate, 
E versate - al padre accanto 
Lungo pianto - su la rosa 
Nè del tutto ancor sbocciata, 
Ahi I mietuta rugiadosa 
Dalla morte dispietata, 

Ambl'osoli. 

SECONDA SETTllVlA~A 

Calendario Storico BiograJico 

8. Gennnjo 1642, Morte di Galileo 
Galilei all' età di 78. anni, nella sua 
villetta d'Arcetri presso Firenze, di
venuto cieco é per il graude studio, e 
per i grandi patimenli, Fu sotterrato 
nella Chiesa di S. Croce colà appunto 
ove è stato a lui inalzato un mausoleo 
nel 1737' di faccia a quello di Miche
langelo. Discopritore dei quattro satel
liti di Giove sotto il dominio Mediceo, 
perciò chiamati gl' astri Medicei. So
stenitore del moto della terra, e del-

l'immobi lità del sole, perciò obhligato 
a difendersi dall e accuse dateli a Roma 
ncl 1615. e ilei 1633. 1'is310 può van
tare suo figlio. (D iz. Storico) 

8. Gell/lajo .326. Dopo un ostinata 
e valorosa difesa la guarnigione Fio
rentina di Montemurlo capitolò con 
Castruc.cio, Signore di Lucça, che ad 
onta della convenzione maltrattò i ter
razzani che tutti disperse;ed in seguito 
aumentò le fortificazioni, e le truppe 
per potere ad ogni sua voglia dare il 
guasto ai contadi di Prato e di Firen
ze. (Giu. Villani lib. g, cap. 23g. ) 

g.Gennajo 1737' Morte di Bernardo 
le Bovier Fontenelle dotto letterato 
Francese, membro di tre accademie, 
della Francese cioè, delle scienze, e 
dell' iscrizioni e belle lettere. Nato a 
Roano nel 1657' (Diz. Biogr.) 

lO, Gennajo \ 332. Il Legato del Pa
pa in Lomhardia, coll' aver mostrato 
delle false lettere ai Bolognesi nelle 
quali fingevasi che il Papa volesse p"r
ti,'e da Avignone, e tornare in Italia 

, per porre la sua sede in Bologna, fece 
sì che i Bolognesi si sottomisero senza 
alcun patto alla Chiesa, e al Papa, e il 
legato potè fabbricare in Bologna un 
forte castello dicendo che quello esser 
dovea il soggiorno del Pontefice (Gio. 
V illani lib. IO. cap. 197') 

IO. Gennajo 1778. Morte in Upsala 
di Carlo Linneo naturalista Svedese, 
nato nel 24. Maggio [707. (Diz. Biog.) 

IO. Gemzajo 1729, Lazzaro Spallan
zani nacque a Scandiano. Celehre Let
terato e Filosofo. 

Il. Gennajo 133g. Spedirono i Fio, 
rentini a Venezia Francesco Pazzi, 
Alessio Rinucci, e Jacopo Alberti co
m e ambasciatori, con pieni poteri per 
stipulare la pace cou Mastino della Sca
la. (Gio, Villani lib. [). cap . go. ) 

Il. Gennnjo [663, Paolo Alessandro 
Mafl'eì nacque a Volterra. (Celebre 
Antiquario. ; 

12, Gennajo ,302. Fu recata a Fi
renze la campana presa al Castello dci 
Montale perciò della la Montanina; fu 
posta nel palazzo del Potestà. (Diz , 
Sturic.) 

'3. Gennajo 1325. Gli ahitanti di 
c'armignano conoscendo che Filippo 
Tcdici, Signore di Pistoja li tiranlleg-

giava.lÌ dettero di bllona volontà alla 
comune Ji l?i,'euze come distrettual i 
e contadini. ( Giovaulli Villani lib. g, 
eap , 179' .1 

14. Genll.<ljo 1328. Castruccio, Si
guore Ji Lucca assisle a\la coronazione 
di LoJovico di Baviera iII Roma. (Vita 
CasI. ) 

15. Gelll"'jo [6'22, Nascita in Parigi 
di Gio. Batt, Poquelin di Moliere au
tore del JVIisaulr"po e dci Tartufo. 1\10-
I"Ì il 17' Febbrajo d:ìj3. di 51. anno. 
(Diz. I3iog,) 

iJ'Ir:ccanica - Dialoghetto primo 

Giot'gio - Babbo vOlTei richie
dervi d'una cosa. II Padre-Quale 
mio ·buon Amieo? Giorgio- Vor
rei sa pcre pcrchè una Pietra che 
tengo colla mano, cada subito che 
cesso di sllstenerla.-Annuccia-(ri
dendo). È semplicissimo, perchè 
nOI1 reggendola più, bisogna che 
cada.-l l Padl'c (ad Annuccia) mia 
cara AIJlltlcc!a, iodubito che Gior
gio non si contcnti della tua ri
sposta, e la cosa non è poi sì sem
plice, come tu la fai-CA Giorgio) 
Se la Pietra che tu lasci di soste
nere, cade, egli è perchè tutti i 
corpi sono attratti da Ila terra ~ 
verso la quale si dirigono, quando. 
niente si oppone alloro movi
mento. L~ ~uale. attruziones5 ;hia.
ma gl'avIta, e sIccome tuttI b eo,r
pi vi son soggetti, però tutti i corpi 
sono pesanti. - Giorgio - Dunq ne 
ciò che m'accade della Pietra, po
trà succedere d'ogni altra cosa?
Il Padrc - senza dubbio t10ne la 
proHl.(Giorgio, egli altl'i fanciulli 
prendono degli oggetti che si di
vertono a lasciar cadcl·e. Odoardo 
monta sopra una seggiola, con una 
mano sostiene una pie~!'a, e col· 
l'altra un foglio; alza le braccia 
come più: può I e abbandona i <In!!' 
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oggetti. La pietra cade al momen- Il Padre - Bene, mio amico, e 
10', ma la carta non tocca che più l'aria si oppone così alla caduta 
tardi la terra). Odoardo - Mio Zio dei corpi, egualmente che l'acqua, 
guardate, se vi piace ciò che fac- comecchè con minor forza. 
ciO' (ricomincia l' espel'ienze, e il GiO'rgio - Intendo: ma perchè
Padre, GiO'rgio, e Annuccia lo dunque l'aria 1I0n si è opposta 
guardano) Pel'chè la carta impiega alla caduta della pietra, egual
sì lungo tempo a cadere, mentre mente che ha fatto a quella della 
che la pietra compie sì presto il· carta? 
suo corso? Il Padre - Si è opposta a tutte 

n Padre - N',è cagione l'aria. e due; ma perchè la carta offel:iva 
Odoardd - E come 7 Ulla gran superficie con un piccoi 
Il Padre - Miei fanciulli di- peso, e che pel' cosi dire ciascun' 

scendiamo in giardino, e là faremo punto deI foglio era in contatto 
un esperienza, che mi servirà a coli 'arra, mentre nella pietra vi 
spiegare ciò che Odoardo mi do- era una supedìcie minore con un 
manda (conduce i suoi fanci'ulli peso più. considerevole, la resi. , 
presso una vasca, e si rivolge in stenza è stata maggiol'e pel' la pri
seguito a Giol'gio ). ma, e la carta ha dovuto impiegai' 

Il Padre - Sai tu qual è l'al- più tempo per cadere di quello 
tezza dell' acqua in questa vasca?' che la pietra. 

Giorgio - Sì babbo mi son di- Giorgio - Capisco tutto, ma vi 
vertito a misural'la ancora questa è aucora qualche cosa che m'im
mattina, essa è due braccia. bUl'ft2za in ciò, che avete detto. 

n Padre - Ebbene! fammi il Ci avete det.to' che tuui i corpi 
piacere di prendere una pietra, e sono pesanti, eppUl' ve n' ha di 
di salire su questa scaletta fino a quelli che salgono, anzichè cade" 
cbè la tua mano sia due braccia re; il fumo, per esempio. 
aldisopra del terreno. TuOdardo, Annuccia - Ah sì sÌ - Vedete' 
pI'endi un altra pietra, e tienla a su quel cammino, come il fumo 
fiord'acqlla, in guisa che la toc· s'inalza. 
chi. lo batterò tre volte le mani, Il Padre - Lo vedo Annuccia, 
e al terzo col po voi lascerete le ed eccone la ragione. Giorgio p l'e n
due pietl'e a un tempo - Vedl'emo di questo pezzo di legno e getlalo
allora quale arL'j verà più presto sia quanto più forte puoi nella vasca 
a telTa, sia al fondo dell'acqua - •.. Bene .•• Dimmi ora ciò che 
Fate attenzione - una -due - tre - hai veduto. 
dentro Annuccia-La pietl'a di GiOI'· Giorgio - Il pezzo di legno, è 
gio è a tena. subito disceso, e poi è ricomparso 

Odoal'do (un momento dopo) a galla dell'acqua. 
Ecco la mia che tocca il fondo. Il Padre - Sai tu perché questo 

Il Padre - Ebbene, Giorgio, po· sia avvenuto? 
tl'ai tu dirmi perchè la tua pietra è Giorgio - Oh nò. 
giuntapI'ima, di quella d'Odoardo ? Il Padre-Perchè è più leggiero 

Giol'gio-E pel'chè l'acqua S'op.' dell'acqua,eselapietrad'Odoardo, 
poneva alla discesa. è andata subito al fondo della va-

sca è perchè essa, è più pesante 
dell 'acqua. 

Giorgio -Ol'a so perchè il fumo 
s' inalza - Odoardo - Perchè? 

Giorgio-Perchè esso è più leg
giel'o dell' acqua - Il Padre - Và 
bene , 

Da un Giol'nale di Bologna. 

quantità d'animali, ma pure 11011 
l i attacca mai, ed è' così geuero
so, che se, da essi venisse attac
cato sdegna il combattimento e si 
ritira. Se jl Cavallo vuole espri
mere la fame, la gioja od altro 
desiderio, nitl'isce e digrigna i 
denti. Le orecchie basse illdicano 
fatica e stanchezza, un' orecchia 
l'i volta indietrO' e Ulla innanzi, è 
segno di collel'3. 

La più utile, la più grande con- 11 piil bello, il più veloce, ed 
quista che abbia fatto l'uomo, è ' il piil instancabile è il Ca vallo 
stata certamente quella di sapersi arabo, il quale ha un occhio vi
render soggetto, questo focos'o e su- vace e malizioso; egli si affeziona 
perbo animale, che seco lui divide moltissimo al suo padrone; e ge
le immense fatiche della guerra neralmente nOIl è molto altÒ. Il 
e la gloria delle battaglie. Il Ca- cavallo inglese è esso pure assai 
vallo per natura intrepido e ma- bel/o,è molto veloce ma non tanto 
gnanimo al pal'i del suo padl'one, forte ed instancabile com' è l'ara
vede il periglio e col massimo co- bp. Il cavallo romano è il piil 
l'aggio lo affronta; si avvezza pur màestoso, il piil fiero, e nel tempo 
anche allo strepito de' tamburi e stesso il più gentile fra tutti i ca
delle armi. In pace souo inumere- valli. Ha sempre qualche poco 
voli i servigi cheda lui ricaviamo; dell'indomabile, ma generoso sen
cgli lavora nell' agricoltma, nel za pari, egli non conosce i perigli, 
commercio, e serve anche pei ~utli gli affronta e molti ne vince. 
nostri piaceri medesimi, come pel' E molto alto, ed assai crinito nel 
la passeggiata, per la caccia, per i collo, e nella coda che ha lunghis. 
tornei - La sua docilità è gl'ande sima. 
quanto lo sia il suo coraggio: egli Colombo nel suo s'econdo viag
non si lascia trasportare dal suo giO' trasportò in America un pic
fuoco, che l'ade volte; sa reprimere colissimo corpo di cavalleria. Gli 
i suoi movimenti, è sempre obbe" abitanti del nuovo mondo, cre. 
cliente a chi lo guida, ne consulta dettero che il cavaliere ed il Ca
la volontà, ne previene i desideri, vallo non formassero che un solo 
c lo serve senza risparmio di fa- corpo animato, ma irragionevole, 
tica e disagi. pel'chè era terribi le battendosi; 

, La domesticità, e pel' meglio ed è moltO' probabi le, ehe l'equi. 
dire la schiavitù di questo anima- voco medesimo presso qualche al
le, è così antica, così universale tl'O popolo selvaggio sbigottito, 
c~, assoluta, che rade volte lo ve- ab~ia dato origine all'antica favola 
dIamo nello stato suo naturale, del Centauri che sono dipinti 

Il Cavallo di sua natura non è , mezzi uomini 'e mezzi caVilli i . 
feroce ma soltanto selvaggio e su- Lemmi. 
perbo ; supera per la forza una 
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1 Gfllli 

La Gallia, Monarchia d 'Europa 
che per la sua felice situazione, la 
sua fecondità, oltre i l coraggio e 
il genio dei suoi abitanti si è resa 
considerabile appresso tutte le al
tre nazioni dell' uni verso, era rac_ 
chiusa anticamente entl'O questi 
confini ~ dalla parte del Levante il 
Fiume Reno le Alpi e il Varo; a 
mezzogiorno il mat'e meditel'l'aneo 
e i Pirenei; a Ponente l'Oceano; ed 
a Settentrione l'Oceano Atlantico 
o piccolo tratto di mare che la se
parava dall'I nghillerra. Gli attuali 
confini della Francia sono: al Nord 
il Belgio e vari stati della confede:" 
razione Gel'manica; all'Est il Reno 
che la separa dal rimanente della 
Germania; la Svizzera, la Savoja 
e le Alpi che la dividono dall'Ita
lia; al Sud il Mediterraneo ed i Pi
renei che la sep<H'ano dalla Spagna; 
all'Ovest l'Oceano Atlantico. L'at
tuale sua popolazione ammonta a 
3~,000,000 d'abitanti di cui 27, mi
]ioni sono cattolici, circa 4. milioni 
prote stanti, e il rimanente Ebrei. 

Origine del ~Nome 

Alcuni autori favolosi hanno 
creduto che i Galli si nominassero 
un tempo Gomorili da Gome/' 
figlio maggiore di Jaf.het. Gli al
tri h~nllo pensato essere aborige
ni, e che il nome di Galli derivasse 
]Ol'od~ Galatofigliod'Ercolecome 
sostiene Diodoro Siculo. Ammia
no Marcellino ùice che essi furono 
chiamati Celfi dal nome di uno 
dei loro Re; e Galli dal nome deUa 
madre di questo Principe. Stra
bone crede sia loro stato dato que
s to nome per esprime}"e la loro 

nobiltà e la loro grande reputazio
ne. San Girolamo e Isidoro hanllo 
scritto che questo nome viene dall a 
parola greca gala che significa lat
te, a ca usa della candidezza del cor
po al par del latte . Ma qualunque 
sia la loro origine favolosa è cer
to che era dato loro questo nome 
fin dai tempi di Tarquinio Prisco 
quiuto Re di Roma. Non voglio 
però tmlaseiare di far conoscere 
che Clllvier trae il nome degli an
tichi Galli dal verbo Celtico Gal· 
Leno che vuoI dire viaggiare_ 

Costumi p.rl inclinazioni 
dei Galli 

I Galli banno avuta una inclina
zione SI grande per la guel'l'a. che 
tutti gli antichi ScriuOI·i li loda
l'ono e per il loro coraggio e per 
la loro generosità. Cicerone dice 
che i Romani li temevano più che 
ogni altra nazione della terra, e 
Salustio aggiunge che con essi non 
faceva d'uopo soltanto disputare 
dell~ gloria ma ben anche della vi
ta. E per questa ragidne cbe fm 
gli antichi Bomani era stabilito che 
quando si trattasse di fare la guer
ra ai Galli i sacel·doti stessi non 
erano dispensati dal prendere le 
armi. Ft'a i Galli poi tutti pren
devano parte alla guel'1'a ed i vec
chi non -se ne dispensavano; e Ce
sare vi trovò di particolare che i 
Fanciulli Ilon comparivano in pub
blico avanti i loro padri finchè 
non fossero dell'età di andare alla 
guerra; ed aggiunge cbe quello 
che veni\ra ultimo al pubblico ap
pello era ucciso. Essi erano estre
mamente arditi, intraprendenti, e 
pronti a prendere le armi; ma erano 
accusati di facile scoraggiamento 
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al primo svantaggio e di mancanza 
di forza e di risolnzioue nelle av
versità. Avevano ciò nonostante 
di lodevole che erano generosi e 
leali • Non potevano soffrire nè 
la menzogna nè la soperchieria; 
e Di vicone capo degli Svizzeri dis
se a Cesare, (come si potrà rile
vare dallib. J. dei suoi commen
tarii) che avevano imparato dai 
loro an~enati a disÌ)l'ezzare le fin
zioni e l'artificio, e a non fidarsi 
che del proprio valore. P!utal'co 
dice che erano cosÌ intrepidi che 
non temevano il te1'l'emoto , lo che 
è ammirabile per la superstizione 
del tempo; e Strabone rimarca che 
uno di essi rispose ad Alessandro 
il GI'ande alla domanda cc di che 
cosa temessero i Galli » Che non 
te-mevano altro se non che il cielo 
piombasse sopra il loro capo. Tito 
Livio e Polibio aggiungono che i 
Galli combattevano senza scu
do O armatura qualunque da di
fesa, lo che riferisce come cosa 
estremamente sorprendente. Era
no ingegnosi ed avevano una gran 
passione per l'eloquenza e pel' le 
Jettere.Lacaccia era dopo la guer
ra uno dei loro più ordinarii eser
cizi, enon potendo soffrire l'oziosi
tà fecero una legge, che il giovane 
la di cui grassezza eccedesse una 
certa misura stabilita, sarebbe con
d~n~ato ad una ammenda pecu
lllal"la. Sono accusati di essere stati 
alcune volte troppo crudeli, come 
vedremo trattando dei loro sacer
doti Druidi. Il Sacrifizio dei ne
mici era fm loro una devozione 
I:ermessa. Orgogliosi, disprezzan
ti, e poco moderati nel cibarsi.Ce
sare dice di più che sì tratteneva
no sopra le strade per fermare i 
passeggieri, e principalmente li 

Anno l. Gallnajo. 

stranieri per sapere quanto vi fos
se di nuovo fuori del loro pacse. 
Non essendovi fra i Galli che due 
sorte di condizioni che venissero 
considerate, cioè quella. dei Sacer
doti, e quella dei N abili, faceva 
sì che la condizione del popolo fos
se deplorabile essendo trattato co' 
me schiavo; non era chiamalo alla 
discussione dei pubblici affari, e 
la maggior parte era aggravato di 
tasse e pesi, ed oppl'esso dalla pre
potenza dei grandi. Le femmine 
erano d'immenso coraggio e non
ostante i mariti avevano sopra 
esse il diritto della vita e della 
morte come lo avevano sopra i pro
prii . figli. I loro fnnerali erano 
magn ifici : poichè era bruciato uni- \ 
tamente al corpo del defunto quan
to di più caro aveva amato, non 
esclusi gli animali e di sovente 
gli schiavi. 

La Religione dei Galli era su
perstiziosa; adoravano i medesimi 
Iddii dei Romani sebbene sotto dif
ferenti nomi: poichè Mercurio era 
il loro Teutates, Ilells O Ilesus 
Marte, e Taramis Giove; si dice 
che fra loro Ercole si chiamasse 
Ogmins Apollo Belenlls e Plu
tone Serapion. 

Avevano gran rispetto per Mel'
curio poichè lo credevano invento
re di tutte le Arti; attribuivano la 
guarigione delle malattie adApol
lo, a Minerva la direzione di tutti 
i generi di lavori, a Giove il Go
verno del Cielo e a Marte la so
printendenza alla guerra. 

Dizionario Istorico del Signor Luigi 
Morel'y i Prete Dottore in Teolugia. 
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GLI SPARTANI O LACEDElVIONI 

Educazione domestica 

la legge che proibiva ad uno Spar
tano di far uso di lucerna,all(lando 
pel' qnesta o per quella strada in 
tempo di notte, Così facevasi, in 
ogni altra cosa, provare a'fanciulli 
fin da'primi giol'lli della 101' vita, 
qual sia vantaggio l'ubbidire con 
pronta esattezzaalleusanze ed alle 
leggi della patria, e qual pen~ sia 
il tl'asandade, Le nudrici ùsavano 
in ciò tanta diligenza ed attenzio
ne, che fino nell'allattare tenevano 
un metodo uniforme, e quando 
cominciavano a svezzare i hambi
ni, apprestavan 101'0 il cibo in una 
maniera che somigliasse a quella 
che dalle leggi ordinata era ai citta
dini. 

Educazione pubblica 

Tostochè tra' Lacedemoni ve
niva alla luce un fanciullo se ne 
mandava avviso agli anziani della 
tribù a cui la famiglia di quello 
Olpparteneva, e come questi con
gregati si erano, 101'0 si presenta
va. Riportatolo quindi nella pro
pria casa, coricavasi nel concavo 
di uno scudo, presso del quale 
ponevasi una lancia. Qu.esta co
stumanza avvertiva i genitori che 
J' educazione ch' essi erano per 
dargli, doveva mirare fin dalle 
fasce alla difesa ed alla gloria della 
patl'ia, e doveva servire al fanciullo 
d! ricOl:do, che infamia grandis
sima ghene sarebbe seguita, se in 
guerra non fosse morto con que- Giunto un fanciullo all'età di 
s~~ armi nell.emani. Solevano per- sette anni, richiedevasi il padre, 
CIO le madl'l rammentare a'fiali credo dagli anziani della sua tribù 
che erano per mal'ciare con~'o se egli voleva che il figlio suo ve
a'nemici, di ritornare o con lo nisse educato secondo le leggi. lo 
scudo, o sullo scudo, penso che nessun padre aVl'à di-

Non fasciavasi il bambino di sdetto, poichè ricusando ricadeva 
bende che impedissel'o i suoi mo- dai dritti di cittadinanza, e accon· 
vimenti, acciocchè dice Plutarco sentendo, benchè i figli suoi ve· 

1· ' eg l crescesse nelle membra e nissero consegnati ai pubblici in-
nelle idee libero ed ingenuo, La stitutori, non venivagli però tolto 
nudrice non impazientavasi de' di vegliare egli stesso la loro cdu
suoi va~iti, nè eccitavali maggior~ cazione, Perocchè era concesso ad 
mente 1I1 esso lui colle minacce o ogni cittadino, e principalmente 
le percosse; ma solo abbandona- a'più_ attempati, d'intervenire agli 
valo a sè medesimo, senza mD- esercizi de'giovani , e d'intelTo
strame dispetto, tostochèponevas i garli, sgridarli e riprenderIi; anzi 
a guajolare, nè facevagli carezze dice Plutarco cc quando un fan
se non dopo ch' érasi acchetato e cc ciullo veniva da alcuno castigato, 
rimanevasi in buona tempera, Lo cc ed egli lo riferiva al padre suo, 
avvezzava a bell' agio e gradata- cc ~l'a disonore del padre il non 
mente alla s,olitu~ill~ ed all~ te- cc castigarlo da capo ». E di più, 
nebre; on?e I fancIUllI, quand-era- qualunque Spartano, testimone dei 
no. grandICellI, camminavano al , falli di un fanciullo, avess.e tra
buIO. co~ ~rditezza e senza paura; scurato di riprendedo o di casti
e qumdI llluno era che trasgredisse gado in una maniera convellevok, 

giudicavasi complice dci medesimi frlel'ilmnenle, soggiunse, periti 
falli. SOIlO questi uomini, pel'ciocchè 

Usciti dunque dalla casa pater- conveniva lasciarla abbrucial' 
na per ricevere la pubblica edu- tutta . Il bel motto cade sul voca
cazione, tutti i fanciulli venivano bolo spengeano, il quale può ri
distribuiti in compagnie. Capo di svegliare un'idea diversa da quel
ciascuna compagnia sceglievasi co- la che in questo l uogo è destinato 
lui che aveva dato provc di mag- a significare. Sembra che se que
gioI' senno e prudenza, e che erasi gli uomini spegnevano la tiranni
mostrato più destro e coraggioso de, essa già abbruciava • e se ab
nelle lotte e nei militari esercizi. bruciava meglio fosse non ispc
Tutti della stessa compagnia tene- . gnerla. 
vano gli occhi rivolti a questo ca- Attendevano anche alla musica 
po, prontamente eseguivano i suoi e a cantar versi. come cose che 
ordini, e sottomettevansi, senza erano di pungolo a eccitare l'ani
mormorarne, ai castighi che ei mo, ed ingeuerano in esso cotal 
loro dava. Ogni cosa facevasi di· vigore, e baldanza al valoroso ope
nanzi ai vecchi, i quali in ogni l'are. Lo stile delle loro canzoni. 
emergente sedean giudici, se i gio- semplice e sodo, a,dattavasi al su
vani prefetti procedevano o no a bietta che era sempre di cose gl'avi 
seconda delle leggi. Talvolta pure ed acconce a formare buoui co
gli stessi vecchi suscitavano que· stumi; perciocchè per lo piil tali 
stioni, e belle gare tra i fanciulli, componimenti erano, o encomj di 
per iscoprire la qualità dell' in- persone onorate per illustri azio
gegnò e della indole di ciascuno, e ni, e tenute perciò beate, ovvero 
prevedere quel che la patria da biasimi di quelli che fatteuvevano 
essi aveva a sperare o temere. cose indegne e vitupel'ose, come 

DelIe lettere imparavano sola- la 101' vita stata indi fosse dolol'o
mente quanto 101' laccva di hiso- I sa, e infelice. 
gno, tralasciando quclle che ad Avanzandosii fanciulli nell'età, 
a ltro non miravano che a dilettarc. aumentavasi il rigore della disci
Tutto ad essi doveva insegnare pl,ina j si radeva 101'0 il capo-, si 
l'assennatezza, il buon costume, facevano calli minare scalzi, e av
l'ubbidienza alle lcggi, e la for- vezzavansi a correl'e e lottare il più 
tezza dell'animo, come gli esercizi delle volte ignudi. 
dicol'po dovevano tendere a rendel'- Pervenuti i fanciulli al dodice
li sani e robusti e tolleranti delle simo anno, si toglieva loro la t.o
fatiche e d'ogni intemperie di sta- ga ~ e il pallio, che davasi in sua 
gione. Avevasi gran cura non di- vece, doveva durare un anno in
meno che il linguaggio de' loro ra- tiero, Dormivano insieme a torme 
gionari fosse puro ed esatto. Un ed a schiere sopra letti di foglie, 
giovinetto, letto avendo in un epi- le quali eglino stessi spiccavano 
gramma questi versi : colle mani, senza coJtello, dalla 

C It' t d M t t 11 cima di quelle canne che nascono 
» o l cos or a al' e arma o, a ora l . 
» Che spcgnean la tirannide, restal'O alle spon.de del fiume Eurota. Nel 
" Di Selinontc snlle porte ancisi. verno pOI le mescolavano con una 
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specie di cardi, chiamati Licofoni, 
~ ti mando tal materia aver forza di 
r iscaldare. 

Amicizia 

Quest' era l'età in cui comin. 
c; ~vano a formarsi tI'a loro quei 
nodi di amicizia che beue spesso 
non si 'discioglievano se non col
la morte. Più estimazione acqui. 
stavasi quegli che più ardente sÌ 
dimostrava nell' amar giovinetti; 
del quanto lodavasi cel dice Plu. 
tarco , l'amare lo spirito de'fan
ciull i intenti allo studioe virtuosi; 
i:otesto amore poteva somigliarsi 
alla tenerezza di un padre verso 
un figlio di dolcissime speranze 
a quel di un fmtello pel' un fra
te 110 amantissimo. L'inspirato che 
così chiamavasi l' amatore, inteso 
stav'a a'progressi dei suoi amati in 
guisa che pareva non ambisse se 
non che essi venissero onorati da 
lutti, e che tutti li tenessero quali 
llppari vano ai suoi proprj occhi. 
Chi non mostravasi preso da que
/i ta 'sorte d'entusiasmo, come che 
avesse più altre buone parti, per
J eva la stima dei suoi concittadi
ni. Uno Spartano dei più onesti, 
per non aver mai amato alcun gio
" inetto .venne condannato ad 'un' 
... mmenda; percioccbè in questa 
. epllbblica chi dava segni d'animo 
. ldiffel'ente pe'buoni o rei costu
~. i ~clla ~io,:,entù, giudicavasi pure 
~ alllmo mdIfferente verso la stes
':: patria. Gli amatori poi parte ci
~',.vano della lode o dell'infamia 
c' e si meritavano i garzoni ama-
... e dicesi che uno di questi aven
:( mandato fuori, nel lottare con 

suo compagno, certo grido di
," te m~nca~za di coraggio, ne 

:. ' :.b magIstratI punito l'amatore. 

Questa maniepa d' amar giovanet~ 
ti, ignota alle altre nazioni, comu
ne era nella Grecia. Un Ateniese 
nomato Diode, acquistossi la pub
blica venerazione coll'essere stato 
in maniera straordinaria amico di 
gal·zoni. In Megal'a era la sua tom
ba, e sul cominciare di primavera, 
andavano a torme i giovinetti ad 
onorarla, facendo intorno ad essa 
una sorta di giuoco, nomato del 
bacio; e chi ne riportava corona 
cagione era di letizia ai suoi geni
tori. Ma tale amicizia più caSta e 
santa reputata era in Isparta. Quan
do i giovani giunti erano all'età in 
cui avevano i loro amatori, i vec
chi viepiit frequentavano i ginna. 
si, e si trovava n presenti ad ogni 
esercizio chI:! vi si faceva, e pare
vano essere d'ogni giovane padri e 
maestri. 

Tra coloro i quali amavano la 
stessa persona non mai, o assai di 
rado, nascevano contrasti di gelo
sia, anzi gli amatori stessi prende
vansi 'quindi motivo d~ amal:si t;a 
loro, e quindi gareggIavansl d a· 
domare di belle dotiil giovinetto 
che amavano, e di vie più rendere 
perfetta la sua virtù. Gli Spartani 
in tal guisa a formar venivano una 
città che poteva chiamarsi unadn
nanza polItica d'amici, di padri, 
di fratelli. 

IGiuseppe Taverna; Lezioni Morali. 

GINNASTICA 

La palla è uno dei giuochi più 
antichi e l'accomandatissimo dai 
medici siccome atto a conservare 
la salute. È notato dagli Archeolo
gi che uomini emin~ntissimi ~i di
lettarono di questo gm.oco, e cItano 
fra i Letterati Al'chlla filosofo J 

. , 

Socrate, Licone. Sidonio, A pollina
l'e Scevola~ fra i principi Cesare 
A~gusto, Marco Ant~nio, ~le.ssan
dro il Grande, e fra gli AteDlesl Ma
gistrati Aristollico e Caristio. Que
sto giuoco si eseguisce a vari gl'a
di e in diverse maniere. i.o Il fan
ciullo spingerà la palla ( sia questa 
di cuoio o di panno) in alto, e la 
raccoolierà per respingerla prima 
colle due mani, poi colla sola destra, 
epoi colla sinistra. 2. o Due fanciulli 
se la getteranno e rimanderanno a 
vicenda, pigliandola prima con due 
mani, poi colla destra, e quindi 
colla sinistra. 3.° Poscia si mette· 
l'anno in forma di triangolo tre fan
ciulli ed eseguiranno il giuoco nel 
modo sopra indicato. In tutti questi 
gradi si chiamerà vincitore quegli 
che giungerà a sostenere la palla 
fino a 40. colpi. 4.° Bene addestrati 
alla palla con le mani allora si po
tranno armare di racchetta o cri
vello. Un tale esercizio di ginnastica 
potrà pure essere adattato alle fan
ciulle alle quali si farà immediata
mente fare uso di racchetta , ed in
vece di palla, di volano. 

Ap0l'ti, Manuale di Educazione. 

TERZA SETTIMANA 

Calendario Storico Biografico. 

16. Gennajo ,33,. I Guelfi di Cor
neto uccisero Matteo loro signore che 
era Ghi bellino, con tutti i di lui segua
ci, cosÌ ìI partito Guelfo prevalse nella 
terra. ( Villa ni lib. IO. cap. I67') 

I7' Gennajo 1328. Castruccio che 
aveva assistito alla coronazione di Lo
dovico di Baviera detto il Ba,iaro, dal 
medeSimo è nominato Senatore roma
no richiedendolo il Popolo. (Villani 
lib. lO. cap. 55. ) 

17· Gemzajo . l ?4g. In Asti ebbe la 
nascita Vittorio Alfieri. 

18. Gennajo 168g. Nascita a Breda 
vicino a Bordeaux cli Carlo Secondat cl i 
lVlontesquieu, autore dell' opel'a sull~ 
spirito dcllp. leggi, delle cause de lla 
grande7.Za e d~ lla decadenza dell'1m pe
ro Romanu.Muore a Parigi nella. Feb
brajo I? 55. di 66. anni ( Diz. Biogr. ) 

,8. Gennajo 16go. La ciLlh di t' insko 
o Pinsk nella Lituania sopra il fiume 
del medesimo nome rovinò, per causa 
di un terremoto, il mare si ritirò per sei 
miglia dalla riva ordinaria. Gli abitanti 
sorpresi da sì straordinario avvenimeu
to fuggirono alla montagna. Alcuni più 
audaci ma pili srortunati si avanzaron o 
per considerare le nuove rive maritti
me; tre ore dopo essersi ritirata, l'onda 
ritornò alsuoanticoconfine consì gran
de impeto che coperse quegli infelici 
che nOli poterono velocemente scostar
si con l'aiuto dei cavalli. (Le Gentil 
viaggi. ) 

Ig. Gennajo 154.4. Nascita di Fran
cesco Il. Re di Francia da Enrico II. e 
Caterina dei Medici. Salì al trono nel 
155g. Regnò soli !? mesi, sotto di lui 
si formò la lega che desolò la Francia 
per tallti anni. (Diz. Biogr. ) 

20. Gennajo ,3'26. Castruccio fece 
tagliare la testa in Lucca a tre Conesta
bili due Borgognoni e uno Inglese e a 
sei Tedesci che avevano tramato d'uc
ciderlo. ( Gio. Villani lib. g. cap. 336. ) 

20. Gennajo 1511. Gillliano della 
Rovere ( Papa Giulio II. ) di genio 
guerriero, nato al borgo d'Albizale vi
cino a Savona. Per la lega cli Cambrai 
unito col Re di Francia Luigi XII. e il 
Re <1'A l'agona Fcrdinando il cattolico 
contra Venezia, ottenuto clai Veneziani 
quanto aveva richiesto cerca ili disfarsi 
dell'armate di Luigi XII. discacciando
lo d'Italia. Per venire col medesimo 
all'attacco l'u d'uopo un pretesto. Gli 
richiese delle città sopra le quali aveva 
dritto la Santa Sede, furouo n~gate, 
Luigi fu scomu nìcato, e la guerra co
minciò verso Bologna e verso il Ferr~
rese. Il Papa in persona assed iÒ la M,
raoilola per eccitare l'emulazione nelle 
sue truppe. Fu veduto questo Pontefice 
settuageoario, col casco in testa, ~into 
di corazza visitare l'opere, solleCitare 
i lavori, e ncl giorno sopraiodicato en
trare vincitore attraversu la breCCia; la 
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for luna cangiò tutta ad uu tratto. (Diz. 
Storico. ) . 

2'. Gennajo '720. Dopo uua lunga 
c sanguinosa gLIel'l'a fra i Prussiani e li 
Sveuesi fu l'alta la pace con la media
zIOne della Francia e dell'Inghilterra . 
( Mcmoil'es. ) 

22. Gem,ajo ' 22 '. Per la prima vol
ta i Senc,i si collegano con i conti Al
dobrand eschi neI12~0. In questo gior
no sottoposero alla loro giur isdizione 
Chiusi, Vico, Montelabrone, Monte
pinzuta , Pot~ntino, Lariano, e le terre 
dell a Abbadia di S. Antirno. (Male
vol ti. ) 

22 . Gennajo 1561. Giorno della na
nascita, di Francesco Bacone a Londra 
lslol'ico, fi,ico scrittore e politico Iugle. 
se, gran cancelliere dell' Inghilterra 
morlo di 57' anni Ii 9' Aprile 1626. 
(Diz. Biogr. ) 

23. Gennajo 1616. Antonietta di Bn
l'igllon nacque nei contorni di Pariai 
in questo glOt'OO. Essa fu capo di U~l 
partito religionario. (Herrnant. all'art. 
Auton.) . 

ECCLISSI DELLA L UNA 

È un solitario che parla 

lo abito una piccola casa di cam
pagna che non poco contl'ibuisce al
la mia felicita. Essa ha due punti di 
vista diversi: l'uno si. stende sopra 
d'alcune fertili pianure ricche di 
grano, nutrimento prezioso dell'uo
mo, l'altro più ristretto, offre allo 
sguardo ~'tùtim~ asilo della specie 
umana, Il termme che pone fine 
all'o~'goglio dell' uomo, l' angusto 
spazIO ove la falce della morte riu
r:isce in ~n. mucchio tutte le sue pa
CIfiche vIttIme. 

L'aspetto di questo .cimitero lun
gid~ll'i~pi.rarmi quella ripugnanza 
figlia dI un volgare terrore, fa na
scere nella mia mente delle utili e 
saggi e riflessioni. Là io più non 
ascolto il tumulto insensato delle 

r 

-~ 
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città che istllpidisce l'anima. Solo 
coll'augusta melanconiaio mi riem
.pio dei. grandi oggetti . Fisso uno 
sguardo immobile e sereno su quel
la tomba ove l'uomo s'addormenta 
per quindi rinascere, ove ei de'e 
render graz.ie alla natura e giusti
fi care poi un giorno la saviezza 
etcrna. 

Lo splendore pomposo del gior
no non tanto mi alletta quanto il cre
puscolo della sera, ansi(,lso lo aspetto 
e andando viepiù incop.tro all' oscu· 
ril:.o1. trovo delle attrattive nel silen
zio della notte che favorisce lo slan
cio del mio pensiero. Appena l'au
gello notturno mettendo un grido 
lugubre fende colle pigre ali la 
densaombraio dò di piglio alla mia 
cetra. lo vi saluto teneHre maestose! 
sollevate la mia anima, ecclissando 
ai miei occhi la variante scena del 
mondo; scoprite mi il trono radian
te ove siede l'augusta verità. 

Il mio orecchio ha seguito il volo 
d~ell'augello solitario: ben presto ei 
SI posa su degli ossa mi; e con un 
colpo delle sue ali fa cader rotolan
do un teschio, superbo ricetto un 
gi?l'llo de~'ambizi?ne e dell'Ol'go
glIo. A VIcenda ei passa a posarsi 
sovra una frcdda pietra ove l 'osten
tazione scolpì dei vani nomi che pill 
non si leggono, e sulla fossa del po
vero che fu coronata, di fiori. 

Appressati, orgoglioso mprtale ; 
gette'l uno sguardo su queste tombe. 
Osserva quel marmo fastoso. Un bu
giardo epitaffio cerca rapire alla po
sterità i veri titoli, di quei che l'ilC

chiude; è quella la tomba dell'uomo 
avaro, è quella la tomba dell'uomo 
che solo visse a se stesso, che fecesi 
dell'oro il solo nume, e che uno 
solo dell'umana società non sollevò 
col suo braccio, nella 'via di mi-

serie , ma oguora fastoso dall' alto I calice amaro, ne tracanna tutti gli 
con oc~hio disprezza~te osservò il ol'l:ori. ~u non puoi leval'e gli oc
meschmo, e con sog~hlgno trascorse chI al cIelo,. nè fissarli sopra la 
al suo fastoso palaglO. Invano cerca terra, tu senU che ambedue ti re
però sfuggire l'infàmia; la genera- spingono, ti abbandonano: esala 
zione contemporanea lascierà alla l'anima fra il terrore, e rimanti 
generazione avvenire il giusto ricor- in preda di un obbl'obrio eterno. 
do, e quella tomba sarà un monu- Il mio cuore è persuaso della 
mento d'infamia. legge irrevocabile della distl'Uzio-

O avventurato colui che non ha ne. lo contemplo queste tombe sen
innalzate delle fastose piramidi, ma za ribrezzo; tutto mi parla; quelle 
che ha saputo costantemente segui- m'insegnano ad aborrire il vizio 
l'e il cammino dell'onore, e della perchè un vizioso ricoprono, la di 
virtù! Egli ebbe il coraggio d'inal- cui memoria è un' infamia; queste 
zare gli occhi al cielo nell'atto che ad amare la virtù perchè son l'i co
vedcva cadere il suo f!'agile edifi- vero della salma del giusto, di cui 
zio, ove uno sciame di pene angu- tuttora si cantano dai superstiti le 
stiava la sua anima immortale. Egli lodi intorno a quel sasso coronato 
non spaventossi nel rimirar quella di rose. 
falce spaventosa agli occhi dell'uo- ' Le spoglie mortali cadono . L'a
UlO malvagio, e qualora richiamò al nima si slancia adorna della sua 
pensiero la memoria del giusto che originaria bellezza; perch~ dun
spira , egli apprese a morire sicco- querig-uardarecon occhio atterrito 
mc esso. que' resti che ella un tempo abitò? 

Egli è morto, quest'uomo giu- Essi non devono offrire se non 
sto e mira scorrere le nostre lacri- l'immagine felice della libera zio
me non già su di lui , ma bensì su ne . Un tempio antico conserva 
di noi medesimi che si perdè! J suoi molto della sua maestà finanche in 
fratelli facevano cerchio alsuo letto mezzo alle sue rovine . 
eli morte ; noi lo intcrtenevamo eli Penctrato di un sacro rispetto 
quelle consolanti verità delle quali per le reliquie dell'uomo, io scen
la s~a anima era ripiena. N oi gli do su quel suolo sparso delle sa
addItavamo un Dio di cui sentiva cre ceneri dei miei fi'atelli. Quella 
la presenza meglio ancora di noi. calma, quel silenzio, quella fredda. 
Un lembo del velo misterioso sem- immobilita tutto mi diceva: Essi 
brav~ soll~varsi alquanto elal suo riposano! lo m' inolu'o, e cauto 
o~chIO morl~onelo ..••. Egli inal- evito di premere col piè la tomba 
zo la langmda testa, ci tese una di un amico ; io mi l'accolgo in me 
man? paci~ca , ci sorrise e spirò. stesso per onorarne la memoria. 

VII elelmquente! Tu che fosti L'astro della notte nella sua pie~ 
uno scellerato felice, la tua morte nezza rischiarava con la sua luce 
~on s~r~ cosÌ dolce. Tiranno un dì argentina questa scena funebre. lo 
slt~r~'lbile,ora pallido, moribondo, inalzava il mio sguardo verso il 
eglI e 'per te che la morte si pre- firmamento': egli U'ascorreva pelo 
sentera sotto le forme le pill spa- que'mondi innumerevoli, per quei 
ventose! Abbeverati pure di questo soli infiammati? disseminati con 
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pl'odiga magnificenza; quindi ei dcva. Il quadro che in nere tinte 
l'icadeva tl'istamente su quel muto mi si presentava di quali pro fon
feretro Ove gli occhi, la lingua, il dc considerazioni non era fecondo? 
cuore di qllell'uomo che meco un lo diceva a me stesso, quest'Eclissi 
dì conversò su di queste sublimi osservato da questa terra ove ora 
mal'aviglie e meco ne ammirò il mi siedo in altri tempi di quanta 
sublime artefice, cominciavano a superstizione in mezzo a quei po
putrefarsi. poli che qui abita vano, non era 

Nell' abbassare lo sguardo dal fecondo? Che più? nonostantel'Eu
Cielo lasciai l'argentea luna do- ropea civiltà anche ora in mezzo a 
minante col suo splendore in mez- quanti popoli che giacciono nella 
zo all'innumerevole schiera degli J)al'J)arie non è cansa di spavento 
astri, niuna nuvola interrompeva e d'ambascia? E passando in rivi
quel bel sereno, e pure vedo man- sta gli andaLi. tempi trova;va che in 
carmi gradatamente la luce di so- Roma non era permesso parlare 
pra quel marmo che tengo fiso col pubblicamente delle cause naturali 
guardo e tutto intorno mi si am- degli Eclissi; mi rappresentava i 
manta di oscurità. Mi volgo al fonte Romani schiamazzanti, armati di 
della notturna luce, e vedo un strumenti di bronzo con i quali 
cangiamento seguito nel suo briI- facevano il più stl'aordinario fi:a
lante aspetto, pallide tinte rossic- casso durante l'Eclissi della luna 
éie gradatamente ricopronla, mi pensando con ciò di aiutarla ed 
appoggio al più vicino sepolcro e alleviarla nel suo travaglio. Mi 
godo dello spettacolo di cui mi fa ra ppr esentava alla fantasia quei 
donol'ordinatore delle cose create. tempi nei quali era atU'ibnita l'E
Rimiro un nuovO esempio della c1issiall'artedeiMaghi,cl'edutica
grande organizzazione del creato. paci con i loro incantesimi di tirar
Ulla delle immense sublimi com- la per forza giù dal cielo per farla 

' binazioni di tutti quei globi chc scorrere sopra l'erba; mi si presen-
mirabilmente seguono le leggi im- tavano i Messicani come quegli 
mutabili di chi diede vita all'esse- chc Osservano il digiuno durante 
re il più piccolo sulla terra, non si l' Eclissi, e particolarmente le loro 
arresta nell'osservare la mia anima, donne le quaÌi si battono si mal
ma è trasportata da un entusiasmo trat tano traendosi sangue dalle 
che spinge il labbro a sublimare hraccia. E tanto spavento perchè 
l'eterno artefice. Già quelle palli- s'immaginano che la luna sia stala 
de tinte rossicciesi mescolarono ad piaga La dal sole in qnalche znffa o 
altre più cupe e varianti, e l'une contesa fra loro; mi trasportava so
e l'altre furono scacciate da più pra le case le torri le mura d'Al
sereti indecisi colori pendenti al geri, e vi rimirava quei barbari a 
bigio che tutta cacciavano la su- poca distanza da noi esser presi an
p~rficie della terra nell' oscurità. che oggi da folle suprestizione, ur
PJÙ non vedeva nè tombe nè ci- lare strepitare percuotere bronzO 
pressi, ed il piè sarebbcsi inoltrato I a bronzo temendo per la luna, co· 
neHe aperte fosse se cercato a~essi me chc nel pericolo di e~sere divo~ 
abbandonare (luel sasso su CUI ·sc· rata da un drago. Seglllva questI 

" 

barbari nelle loro follie e già mi [sta vita, metti il tuo cuore nella 
fìgurava sentire raddoppiare e le felice situazione di dirti: non te
stridae lo strepito e andar gloriosi mere di cosa alcuna, avanzati sotto 
dell'ottenuta vittoria, vedendo gI'a. 1'0cchio di un dio padre univer
datamente riprendere l'argenteo sale degli uomini. In luogo di mi
suo 'colore alla luna, come che ab- rarlo con spavento, adora la sua 
baudonata dal drago spaventato da bonta, riponi le tue speranze nella 
quello strepito; quando pur io sono sua clemenza, abbi la confidenza 
l'ichiamato a quel pallido punto di un figlio che ama, e non il ter
celeste che gI'adatamente compari- l'ore di uno schiavo . che trema, 
sce a brillare lasciando quelle bi- perchè egli è eolpevole. 
gie rossastre tinte che tristamente Racconti Morali. 
lo ricoprivano. Umanità umanità.! 
furono le sole pal'ùle che il mio 
labbro pronunziò alla cessazione 
dell' Eclissi Lunare; ma quelle 
parole dicevano tutto, nè in altri 
termini avrei potuto esprimere a 
me stesso la pochezza della razza 
umana. Era per me una scorag
giante riflessione quella che mi por
tava a vedere con qual lentezza 
portossi l'uomo alla scoperta del 
vero, per qual mai lunga trafila 
cl' errori e superstizioni dovè tra
scorrere prima di giungere a co
noscere che l'Eclissi Lunare non è 
che una pura e semplice legge na· 
turale, ed è tanto immutabile e 
regolare che dagl'astronomi si pre
vede, fondandosi sopra infallibili 
principii, che somministra lo stu
dio della scienza astronomica. Ces
sata l'oscurità, esaltato e per le ri
flessioni sopra le .tJambe, e per lo 
spettacolo somministratomi dalla 
natura ripresi la strada del mio 
tugurio. Le tombe invece di spa
vento avevano esaltata la mia im
maginazione,altrovarmi in mezzo 
ad esse in una piena oscurità non 
aveva tremato. 

Ma o mortale affinchè di nulla 
tu abbia a temere è duopo altresì 
seguir le traccie della virtù. Nel 
battere il breve cammino di que-

Bicètre C). 

Bicètre è un vecchio castello che 
esiste dal 12.° secolo; fu a vicenda 
preso e ricuperato nelle guerre, 
fintantochè Luigi XIV ridQsse il 
castello di Bieètre ad un ospizio. 
Qui si racchiudevano i giovinetti 
che il vizio smarrÌva sul ploincipio 
della vita. Ma ben presto l'ospizio 
divenne anche prigione o Bicètre è 
simile oggi a una non piccola cit
tà; a una città pel~ò l'ipiena di fer
rate finestre, e di massicce porte. 
Questo fabbricato racchiude otto
cento prigionieri; nulla vi ha di 
più spaventevole. Quando erava
mo fanciulli, il giardino di questa 
gran casa ( che è un giardino rea
le) servi vaci tal volta di passeggia
ta; le nostre giovinette facce mai 
uon mancarono, appena colà giun
ti, di accostarsi ai caucelIabi, e di li 
vedevamo con terrore tutta qnella 
popolazione di prigionieri e mala
ti, cadenti per }' età, malsani, e 
tristi; e ripieni d'orrore ritorna
vamo a' maestri a cui eravamo af-

(*-) È un antico fablnoicato esistente
in Pmoigi, che set've di deposilo. ai con
dannati ai pubblici lavo,oi ed a ma,'te ;; 
una porzione del castello ha servito IlIL

che di ospizio J>er gl'incu/'ubili. 
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fidati. Mi l'icordo di due ayventure ridotto a vi v'ere a Bicetre con l'~j 11-

che ebbi a Bicètre: la prima con to di un certificato di misel'abilità. 
un vecchio, la seconda con UI1 la- Tralasc iatocbeegli ebhe di par
dL'o; e il vecchio e il ladl'o davano lare degli elevati autori, ci narrò 
giusta idea degli abitanti di Bicè-, con somma semplicità la vita ch'ei 
tre; l'ospizio e la prigione. nello spedale traeva. Ahimè! Era 

Il vecchio era assai curvo per gli , una vita di privazioni, di miseria! 
anni, passeggiava al sole con pie- Un pane duro, un letto diviso con 
de vacillaute. Egli era infermo, ma altro ammalato, nessuna dolcezza 
la tristezza sua era maggiore della della vita; mai un bicchiere di vino 
malattia. ed era tale che tri sto ren- generoso, seconda vita dei vecchi, 
deva chi lo rimirava, Ben vedevasi mai una mensa attol'lliata d'ilari 
che il vecchio era isolato nel morÌ- convitati, dolce riparo degli ultimi 
do, e che per lui non eravi passato, giorni dell ' uomo; in nulla gustava 
nè avvenire; pri va di parenti, di . la società. Ma una vita uniforme, 
famiglia,d'amici,di speranza. Egli monotona, nauseante, inutile; ed 
s'assise sopra una pietra per meglio era ben fol'tunato se il misero vec
osservarci. chio trova va qualche cortese stra-

Vedendoci giovinetti e gaj, il niero, ivi passeggiando, che gli of
vecchio venne verso di noi, e sor- frisse una presa di tabacco. 
ridendo languidamente sì ma con Dai dettagli sullo spedale tor
amabilità, citò alcuni versi d'Ora- nava esso ai l'acconti del bel mon
zio, il poeta latino, l'antico poeta do, egli ci descriveva tutte le feste 
latino che tutti sanno a memoria, di ballo a cui un giorno assisteva, 
Orazio il filosofo -di tutti i tempi, tutte le feste nelle quali ,ei priOleg. 
il consolatore nella disgrazia, un giava, tutte le gioje della vita pas
gl'an poeta insomma che un giorno sata, eintanto la di lui hiauca mauo 
saprete 1\ memoria ancor voi, Que- allontanava pochi capelli grigi che 
sti versi d'Orazio in bocca di un ombreggiavano la di lui fronte l'U
povero abitante dì Bicètre molta gosa. 
meraviglià ci arre·carono. Tal cosa Noi restavamo mnti innanzi a 
bastò per deciderci immediatamen- lui; non solo eravamo inteuti "d 
te ad avvicinare il vecchio. I versi ascoltarlo, ma anche a scendere coi 
latini ch' ei recitava servivano di nostri sguardi nella di lui anima. 
pretesto per avvicinarlo e già ci Come mai un uomo dotato di spi
figura varna conoscerlo da molto rito, ed eloquente dimora a Bicètl'e? 
tempo. I nostri impazienti sguardi non 

11 parlare di quest'uomo ~ra fe- fuggirono a quest' uomò, egli li 
condo e variato. Egli tutto sapeva, comprese,' l'anima sua sentì che 
tutto aveva veduto; molto avea l'interesse cla noi dimostrato pel' 
viaggiato in lontani paesi, molto lui, meritava in ricompensa una 
il vea studiato la società, .Egli aveva salutare lezione. Egli voleva dir
molte cognizioni in belle lettere, ci qualche cosa; ben conoscevasi 
e noi intenti ad ascoltarlo dimanda- \ però essergli penoso lo svelare il 
vamo a noi stessi come mai que- suo segreto, e che solo il comp.i
st'uomo instruito e amabile fosse mento d'un dovere ve l'obbligava. 

Il vecchio si ?eeise lentamente~ ! tI': , io~on el'~ più fanciullo~ n~n 
ma appena deCISO, la sua voce SI eia peIO anco~a uomo, lo mi tlO
abbassò o pcr vergogna o per vo- I vava un~ ~atlllla nella vasta ~orte 
lerci anche piil a I ui vicini.. . della 'pl'lglOne., Era un bel gl,OI'OO 

Oh fanciulli! disse egli, miei Cfll'l di Pl'lm,avel'~, Il.so~e app~~a I~do
fanciu lli, comprendo quello che r~v~,co,1 SUOi pnnu raggi Il ?Ielo: 
vorreste dimandarmi.Conoscer va·· dI gm l uccelletto salutava COI suo l 
lete la causa per (',ui vivo di pub~ cant.i il ~o~el!~ giol'~o, e con in: 
bliche carità, compagno dei ladl'l certI v?h SI dll'lgeva.m alt~~ mal 
ede(Tli assassini? Pel'chè sia abitan- aveva lO veduto mattltlata plll bel
te di uno speciale? Perchè debba io ~a, nè . piùr~dente Primave~a. F\l 
terminare i miei giorni in un letto III così bel ~1~l't10 che dovetti entr~
non mio, senza che niuno siavi per r~ nella, prlgl?ne~ La co:te era ri
chiudermi gli occhi? Perchè sia co~ì p.le?a di ladl'l, ~I f~lsarl, e, a,ssas
nudo, solo, sconsolato. scarno, IL- SlUI,' condannatl al pubblICI 1a
vido, d'ogni cosa privo, senza che VOl']. 

un figlio mi chiami Padre? Questi uomini, disonore della so-
Fanciulli! volete sapere pel'cbè cietà, erano a mezzo nudi. Essi at

sono a Bicètre? Allora il di lui vol- tendevano che il fabbro della pri
to orribilmente si contrasse, l' oc- gione venisse, per fermargli al col· 
chio scintillava con spavento, e le lo' un anello di ferro, anello che 
mani si serrava pel dolore e penti- quasi tutti non dovean lasciare che 
mento, gettò un tetro sguardo in- colla vita. A quest' anello erano 
torno all'imponente Bicèt/'e, che fermate le catene la di cui estre
immohile e silenziosa ci stava da- mità è fissa al piede del fOl'za
vanti. to. Di lì a poco quei disgraziati 

'Felice ancora son troppo, ag- dovean partire pel Bagno. Essi 
giunse il vecchio, se fui accolto a però cantavano, e ridevano, e mil
Bicètre; mi avrebbero trovatomor- le ol'l'endi scherzi uscivan loro di 
to nella pubblica strada. bocca. 

Quì la di lui voce si elevò come In fondo alla corte, alcuni altr i 
se avesse voluto impadronirsi di infelici condannati a morte e a clli 
noi tutti. altra speranza non rimaneva che i l 

Ascoltatemi tutti! disse egli, patiholl), davano l'ultimQ addio ai 
ascoltatemi! lo sono a Bicètre per- forzati che partivano, e per render 
chè fui un giocatore. E abbassata loro burla per hurla, essi ridevano 
la testa, e congiunte le mani se ne della mannaja come gli altri ride
partì senza proferire a !tra parola, vano del Bagno. Lo spettacolo o 
hsciandoci ammutoliti per la me- fanciulli, era ol'l'ibile. 
l'aviglia e lo spavento. Niuno di noi Poichè vidi che ognuno poteva 
dimenticò giammai l'avviso, la fiso- diriger la parola a quei meschini, 
nomia, la lezione del vecchio; mai e che essi rispondevano con garbo 
vidi un giovine ad un tavolino di alle dimande che venivano 101'0 fàt
giuoco senza rammentarmi l'aspi- te, dimundai a qualcuno perchè 
zio Ct Bicèl/'e », andassero a l Bagno. 

La seconda volta che vidi Bicè- Uno dicevami che avca rubato 
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con scasso, l'altro, che aveva falsi
ficata una cambiale. 

Un ' terzo ave,a ferito il propl'io 
amico con un coltello in un mo
mento di collera. 

Tutti avevano commesso uno di 
quei delitti che la legge non puni
sce di morte; ed essendo essi pu
niti, sul punto di partil'e per il Ba
gno, luogo di sommo patimento, 
ognuno era indulgente per costoro, 
erano compassionati da tutti, e non 
eravi persona che pronta non fosse 
a dimenticare i delitti che doveano 
espiat'e. 

Nel numero dei forzati, ne vidi 
uno molto giovine,il di cui aspetto 
em gentile, le maniere distinte, 
la voce dolce, ed amabile il sorriso 
che gli correva sul labbro. lo fui 
curioso di conoscere il delitto di 
costui. E CCI'tO di doverlo compian
gere gli di mandai; quale è il vostro 
delitto? 

lo sono una creatura vile, disse 

egli •.•. Ferii mia Madre, eceo 
perchè sono a Bicètre. 

La penna mi cade dalle mani, 
riportando queste abominevoli pa
role. 

Quando le intesi aveva ancora 
mia madre, e mi atterrirono. 

I compagni del giovine forzato 
sentendolo parlare in tal modo di 
sua madre, lo guardarono con or
rore. Tutti erano uomini invecchia
ti nel delitto, uomini affatto' scel
lerati, ma essi avevano una madre, 
e maledire o colpire la madre era 
per loro il solo delitto, la sola be
stemmia. 

Queste due avventure mi ram
menteranno per tutta la vita cc Bi· 
cètre )l.È una prigione ripiena d' in
farnia, è un tristo spedale. Degno 
assai è di compassione colui a cui 
non rimane altro rifugio che lo 
spedale. Miserabile colui che non 
ha altro asilo che il Bagno. (J. des. 
Enf.) R. 

FAVOLA 

IL GATTO E IL FORMAGGIO 

'~ 

Col teso orecchio il timido - gastaldo 
Nell'unta sua di~pensa un rumor ode, 
E si accorge che un sorcio ingordo e baldo, 
Da un buco entrato con secreta fl'ode 
Per esercizio del suo dente saldo, 
Un marzolin pingnissimo si rode; 
Chinde entro il gatto; e il gatto prode e saggio 
Uccise il topo, e poi mangiò il formaggio. 

)l Un avido compaguo ta10r nuoce 
» Più che il nemico torbido e feroce. 

Abbate Giç. Batt. Conte Roberli . 
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FAVOLA 
IL FUNGO E IL LIMONE 

Giallo e rossiccio fungo 
Grosso, spugnoso, lungo, 
Non so come vicin surto ad un tronco 
Di Limone odoroso, 
Ben tosto ingiurioso 
A riprenderlo prese, 
Quasi infingardo e lento 
Quand' egli all' improvviso 
Alzava il suo bel viso. 

Per tranquilla risposta il Limon saggio 
Gli mostrò come avea fior che promette 
In su la l'ama stessa 
E frutto ancor che attende la promessa; 
Onde non si potea d'ozio accnsare 
Chi non cessava mai di lavorare. 

Passò intanto a quel loco 
Qna e la guatando un cuoco; 
E colse il fungo ardito 
Che si era col limone risentito. 
Fungo arrogante a mezza notte nato 
E a mezzo dì mangiato. 

» Quand' altri innalza più l'altiera testa 
II Talvolta allora sua l'ovina è presta; 
.,. Male d'ozio si accusa e si dispregia 
~l Chi attento compie adagio opera egregia ~ 

Abate Conto Roberti. 

. " 

In che lingua favellerebbe un ' nati di fresco, e feceli allevare in 
fanciullo che non avesse se n- maniera che non udirono mai voce 
tito mai favellare. umana articolata d' alcuna sorte; 

quando furono in età di poter fa-
Yantavansi gli Egiziani, come vellare , fattili condurre nel suo co

scrIve Erodoto d'essere la più an- spetto, stette attendendo le voci che 
tica nazione del mondo: e durò proferissero, e ambedue si accor
questa loro credenza fillO al l'eOlIO darono in questa sola ( Bech ), la 
di Psammetico , il quale mossoo da quale in lingua d'E gitto non fu ID
curiosità, come sogliono i principi tesa da alcuno, ma in lingua Fri. 
grandi, in questa maniera volle ve- gia fu interpetrata pane. Onde poi 
del'l1e la prova. 'Prese due bambini. sempre i J:'l'igi furono stimati più 
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di fanci~lli s'allevassero in tal ma
niera, tanti linguaggi navi si for
merebbero, non avendo le cose al
tro nome, che quello, che vien loro 
imposto dal beneplacito nostro. 

Alessand/'o TaHOlli. 

Gli Himas o le Tende 
degli Arabi 

antichi e noliili degli Egiziani: e 
-quesro medesimo il conferma Gio
valIDi Tzetze nella seconda storia 
della quarta Chiliacle. Ma S. Gi
rolamo, e Ori gene (come l'iferisce 
il Sibilla nella ~.a parte delle que
stioni sue) scrissero di concerto 
che un fanciullo allevato in ma- ' 
niera, che non udì mai voce d'al
cuna nazione, quando fu in età da 
poter favellare proferì da se que- Le tende sotro le quali vivono 
ste due parole ebraiche (Lehem) gli Arabi erranti, chiamansi Hi
che vuoI dire pane, e (Yain) che mas dall'ombra che procurano, c 
significa vino. In quanto a me dan- Beef el Shaal', che vuoI dire case 
du a così fatte storie pochissima fe- di pelo di crine. Queste differiscono 
de, sono d'opinione, che un fan- per la loro grandezza, e san soste
ciullo allevato nella maniera già nute da dueotre puntelli o pertiche 
detta, non proferirebbe voce, che diritte di otto O dieci piedi d'altez
s'intendesse da nazione alcuna del za, e tre o quattro pollici di grossez
mondo: e argomento dai sordi-na- za.Sonoguarnited'arpioni,aiquali 
ti, i quali parimente tutti riescono si attaccano gli abiti e le armi, Le 
muti, (come tenne anche Aristo- tende sono di figura conica d'otto 
tele ne'libri dell'Istoria degli ani- o dieci piedi d'elevazione, compo
mali) e muti di sorte che non pro- ste di una cordicella di pelo di ca
feriscono voce alcuna, che s'inten- pra o di lana di cammello, e di fo
da da Egiziani, nè da Frigi, nè da glie e teneri ramoscelli di palma. 
Ebrei, nè da sorte alcuna di gen- Somigliano ad una barca rovescia
te; dove, se potessero udire, a p- ta. Difendono bene dall' acqua, so
prenderebbero ancora a favellare, no un gran :rifugio in mezzo ai de
essendo il principio del loro male serti, ma fanno un brutto effetto 
nell' istrumento dell' udito, e non allo sguru:do a cagione del loro ne
in quello della favella. E questa l'O colore. La tenda del capo è nel 
fu ancora opinione di Alessandro mezzo, più elevata e più bella del
Afì:odiseo. Nè vale il dire, che l'i- l'altre; ed appresso alla tenda del 
stinto naturale spingerebbe a fa- capo è la tenda pei forestieri che 
vellare in quella lingua, che fu la vengono a domandare albergo aspi
prima usata nel mondo. tale. Sono tutte distribuite in for-

Anzi cred' io, che dieci, o do- ma di mezza-luna, o in linee pa
dicifanciulli allevati insieme senza ralelle, ed il campo è circondato 
udir voce altrui, non resterebbero da siepi di spine. Pongono gli ar
muti, ma quando fossero in età, menti nel mezzo, e al di fuori ve· 
proferirebbero voci nuove, non in- gliano i cani. Una tenda vuota fa da 
tese da altri che da loro, e forme- moschea, éd ivi allevar del sole 
l'ebbero un linguaggio da se, stra- s'adunan tutti i fanciulli a recitar 
no e inaudito a tutte le nazioni .1 le preghiere scolpite sopra una ta
del mondo; e che quante diecine vola sospesa, e .prelldon poscia la 

~3I~ 

101' lezione ,'ciò che sembrano far 
con piacere; e dopo della lezione 
corrono ad abbracciare il maestro 
che li trattanon con magistl'al bur
banza, ma con paterna bontà. Quan
do principiano ad aver figli, si prov
vedono gli Arabi di un'altra tenda; 
quando un figlio prende moglie, 
gli si deve dare una certa quantità 
di armenti e di gl'ano per istabilir
si sopra le terre vicine. I suoi mo
bili sono una macinetta portatile, 
che consiste in due pietre per pe
stare il grano; in un cestone, in 
due o tre ciotole o vasi di terra cot
ta per intin gere il pane llellatte e 
cuocere il riso. 

Il forestiere è sempre ben rice
vuto alla tenda dell' Arabo. Quan
do un viaggiatore smarrito pel de
serto, o bisognoso di ricovero vede 
la sera una colonna di fumo, o 
sente l'abbaiare dei emi, ed il be
lar delle agnelle, comprende che è 
vicino a qualche accampamento di 
Beduini: colà. si dirige, batte alla 
porta del pas tore : gli è subito a per
lO e gli è dato il }Ual'abbas o il sa
luto di pace; gli si presenta una 
tazza di latte, un paniere d'uve 
passe, di fichi secchi e di datteri, 
e si accetta ospite per quella notte. 
Il padrone va egli stesso a pren
dere un agnello .o caprelto della 
sua masseria, l'uccide, lo scortica, 
lo dà alla moglie che ne cuoce una 
parte,serbando l'altra pel Kab-ab 
o arrosto della mattina, che il viag
giatore mangia la mattina seguente 
pria di partire, o seco lo porta onde 
satollarsi per via. Il padron di casa 
è sempre il più officioso. Siccome 
è costume di andare coi piedi nudi 
o coi sandali, ordina subito che si 
~avino i piedi dei forestieri, sparge 
l loro capelli di unguento; e per 

fare onore a' sudi OSp1l1, 110n SI 

mette a mensa con essi, ma resta 
ritto e a 101' serve. È difficile presso 
alcun popolo ritrovare tanta ospi
talità, e un sentimento sì generoso 
nell'esercizio di questa beUa virtù. 
Un certo Thaleb aveva avuta la 
sventura .di uccidere il padre del
l'Emir (*) Alcasar: questi nutri
va della morte del padre una me
moria implacabile; tutti i giorni 
usciva in traccia dell'uccisore. Uno 
sconosciuto si presentò e chiese l'o
spitalità. A lcasar lo trattò colla 
generosità la più delicata. Il giorno 
appresso uscì al suo solito, e ritor
nò la sera tristissimo per le sue va
ne perquisizioni. Più giorni l'ospite 
gli domandò la cagione della sua 
cupa tristezza. Infine Alcasar gli 
dichiara ch' ei cerca un certo Tha
leb che aveva ucciso suo padre. 
Ebbene (disse lo sconosciuto to
gliendosi la finta barba che il ma
scherava ), non cercate più il vo
stro inimico, riconoscete in me l'in
felice Thaleb. Voi Thaleb! escla
ma allora l'Emù': oh cielo, è pos
sibile! ma voi siete mio ospite: 
prendete questa borsa, allontana
tevi dalla mia casa. ed io vedrò in 
seguito quello che dovrò fare. Gli 
stranieri sono sicuri in questi erun
pi di Beduini. Se si facesse 101' 

qualche insulto durante la. notte, 
tutta la tribù sarebbe responsabile 
del torto e del danno fatto. Il viag
giatore ha meno bisogno di stare 
attento fi:a quel popolo grossolano, 
che in mezzo agli uomini della 
gentil società. 

Non si suole star piil di una 
notte sotto la tenda ospitale del Be-

Ci<') Emir v ooe Araba, che va le si
gnore. 
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duino. Bisogna esser discreti, e non I tn cui perdete i vostri migliori ao
fur come quell' abate che scrisse a ni senza frutto. e vonei che la 
Voltaire di voler andare a passare curiosità vostra a cose più alte fos
un mese al di lui castello di Fer- se diretta con tutta la tensione 
ney, e il filosofo di Ferney gli ri- dell'animo. Che se a questo scopo 
spose: Voi siete il contrarlo di giugnel' potessi, certo sarei di ve-
Don Chisciotte: ei prendeva le del'vi più contenti, e felici, peroc
osterie per casteLLi, e voi pren- chè la coscienza di sapere alcuna 
dete i castelli per osterie. Par- cosa genera sodisfazione, mentre 
tendo l'egalasi un poco di polvere il sentil'e in se stesso di non sapere 
da schioppo, che i Beduini gradi- un acca genera malcontento e av
scon moltissimo, per metterla sullo vilimento. E di fatto quando vi 
seodellino dei loro fucili: si dona trovate in compagnia di persone 
un poco d'antimonio alle giovani di voi più dotte, non vi rincresce 
zittelle per colorirsi le palpebre e sentir parlare di tante,cosedi tanti 
le ciglia, e alla' lallah o massara avvenimenti, di tanti uomini gl'an
qualche paio di forbici, O alcuni di senza comprender nulla? Non 
spilli ed aghi. che sembrano a me lo dovete negare, perchè anCOl' 
quelle buone genti un tewro. Uno io, nei miei giovinetti anni sovente 
si separa pieno di riconoscenza e volte mi stizzi va della mia igno
d'affetto. ranza, e piangeva, e meco stesso 

Pananti, viaggio in Barberia, m'indispettiva. 01' bene, questi 
dispiaceri farò io in modo di ri
sparmiaveli, e se porgerete attento 
orecchio ai miei discorsi, senza 
annoiarvi procurerò di rendervi 
dilettevele la lettura e lo studio 
dei migliori autori del vostro pae
se, e quindi ne conseguirà, che 
essendo sufficientemente instruiti 
p~tl:ete nOI1 scomparire tra gli uo
mlDl. 

Saggi sulla Storia della Lette
ratura Italiana fatti per L'uso 
dei Fanciulletti. 

DANTE 

La curiosità è il primo stimolo 
allo studio, e voi ne avete suffi
ciente dose, o faneiulli, ma non 
la sapete a buon fine dirigere. E 
non pl'eme che mi facciate spal
luccia, o mi diciate di nò alla bella 
libera; ancor io sono stato come 
voi, ,e so che mi dilettava assai 
più la commediola dei burattini, di 
tutte le notizie scientifiche, che 
poteva imparal' dal maestro. Che 
crediate, cbe con ciò dire, voglia 
dare incominciamento a un rim
provero, o ad una predica severa: 
Dio me ne guardi! ... Non ei sono 
mai stato aùatto. Vorrei soltanto 
l'imuovervi dai futili divertiIllenti 

/ 

Intanto per non andar per le 
lunghe comincerò a parlarvi di 
Dante. Chi sa le quante volte tal 
nome vi avrà suonato alle orec
chie; e forse giammai vi avrete 
porto attenzione! Eppure egli è 
desso il più gran genio, che abbia 
prodotto l'Italia ,-questa nostra Pa
tria terra, è desso il più gran poe
ta, che attualmente eonoscasi, è 
desso infine ehe sono già cinque
cento anni assicurava la preminen
za letteraria agl'Italiani sull'estere 
nazibni. Ma prima d'inoltral'mi più 

innanzi, pria di parlarvi delle ope- stinti. Nò, miei buoni fanciulli , 
l'e da esso composte, credo op- Dante nOli fu di q nella cotale spe
portuno il dirvi alcunchè della di cie, e dei Gillnastiei esercizj mo
lui vita privata e civi le; pen:hè dal- strossi amantissimo, e la festevole 
le azioni dei sommi uomini pos- compagnia deg li amici non disprez. 
siamo trarre per le nostre, amplis- zò j e a tutti pel' costumato e gen
simo ammaestramento, tile giovine si fè conoscere, Quale 

Nacque Dante in Fil'enze nel lezione, non pertanto, questi pri-
1265 dalla nobile ed onorata là- mi anni del nostro poeta possono 
miglia Aldighieri, ed ebbe fillo dai somministrarvi! Perchè dal siste
suoi primi anni la sventura com- ma da lui tenuto potete il gran 
pagna, che il tenero Padre sulla segreto dello studio imparare, che 
sua puerizia perdè; bensì la Ma- non uel consumare tutte le ore 
dI'e amorosa non trascurollo, che vostre applicando macchinalmen
vedendo lui corrispondere alle sue te sui libri consiste; ma sì bene 
affettuose CUl'e, lo affidò a Bl'U- nello studiare con voglia e con 
netto Latini e ad altri valenti uo- pieno raccoglimento in quei mo- , 
mini di quel tempo i onde l'animo menti che a tal uopo vengono sta
a virtù gli formassero, a sapienza la biliti. Coneiossiachè nOli crediate, 
mente. E di fatto il giovinetto non che io 1I0n conosca il modo con cui 
ingannò la espettazione della Ma- Ol'dinariamente si studia finchè 
dI'e e dei precettori, però che fer- siamo fanciulli, ben mi ricordo di 
vidamente allo studio delle scien- quelle lunghe serate invernali pas
ze che veniangli insegnate appli- sate solo solo nella mia camera 
cossi ed in quelle abilissimo ad- con grande sodisfazione dei geni
divenne, nè le belle arti [Ul'ono tori delusi: che credevanmi tutto 
da esso lui trascurate, che anzi intento nel prepararmi pel' la le
coltivò con fmtto il disegno e la zione del dimane, mentre io noio
musica e dei migliOl'i Maestri in so e svogliato perdeva tutto quel 
quelle si fece amico; sicchè con tempo prezioso, o uelleggere sen
Giotto celebl'e artista di quel tem- za intendere, O uel dondolarmi 
po e col Casella valente nella musi- sulla poltrona, o nello scorrere 
ca si fece intrinseco; e non vi sup- furtivamente qualehe libercolo, 
poneste già chei l nosu'oDante fos- che qnando sentiva il passo di mio 
se uno di quei giovinetti sornioni Padre, venia da me precipitosa
camuffati, che disprezzano la com- mente nascosto, e che meglio sa
pagnia dei coetanei, che si danno l'ebbe stato non avuto mai tra le 
aria d'impOl'tanza perchè con le mani, Forse voi che trii leggete, 
gomita consl!mano dalla mattina non sarete della mia pasta; ma se 
alla sera i banchi delle scuole, ed mai il foste, abbandonate un tale 
il tavolo dello studio; ma po'i a pessimo sistema, che siete in tem
dida quì tl'a noi, fanno come l'uo- po; e state certi, che desso non 
vo sodo, che più bolle, più indl1- reca se non se disdoro e pentimen
l'a; di quei giovani insomma che I to negli anni più maturi. E se vi 
nel nostl'O scolaresco lingnaggio sta a CU01'C la stima dei vostri pa
col nome di sgobboni vaullO di- l'cnti e concittadini, se desiderate-

Anno l, GenrU/jo ~ 
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uri giorno di divenire utili a voi 
stessi ed agli altri, se vi punge il 
nobil desio della gloria; vi l'acco" 
mando caldamente di seguire in 
questo almeno l'esempio del no' 
stro Dante, coll'assuefare l'animo 
a concentrarsi nello studio, che, 
crediatemelo pure, difficilissimo 
riesce poi l'acquistare un tale abi
to. Ma il nostro poeta lo avea tal
mente contratto, che quasi natUl'a 
era in lui divenuto, e in prova di 
tale asserto, potrei mille esempj 
recarvi, ma uno soltanto piacemi 
narrare, il quale sebbene non si 
l'ifel'isca ai di I ui primi anlli, pure 
vale più che ogni altro a dimo
strare a qual gl'ado portò la ten
zione della mente nello studio, e 
quanto la facoltà dell' attenzione 
perfezionò; sicchè nel leggere o 
nel meditare pal'eva da ogni altra 
umana cosa si astraesse. 

Dimorando egli in Siena un 
giol'l1o entl'Ò nella bottega di uno 
speziale suo amico, ed i vi avendo 
trovato un libro di cui da lungo 
tem poandava in traccia, (pet'occhè 
in tale epoca,incuinonpe~'anco 
era inventata la f,tampa, cosa era 
non facile e dispendiosa molto il 
procacciarsi quelle opere delle qua
li si aveva talento) sedlltosì sovra 
ulla di quelle panche, che anco 
oggi dì. si mettono fuora delle 'bot
teghe, si pose con tale avidità ed 
attenzione a leggere il desiato li
bro che dal mezzogiol'l1o ana sera 
immobile, lì stette. E tanto pa
scolo tl'ovòildiluispil'ito in quella 
lettura, che quasi rapito fosse a 
vita migliore nulla sentì di ciò che 
accadevagli intorno'; talcbè essen·· 
do passat() pel' quella via il rumo
roso corteggio di un sposalizio, ed 
i vi la lieta brigata a vèl1do fatto 

baldoria intuonando canti clamo
l'osi, e facendo echeggiar J' acre 
di armouiosi suoni e di ripetute 
evviva, nulla di tutto ciò egli udì 
o vide, e quando il seppe ne fè le 
piil alte maraviglie. (sarà cO/lii
nualo ). 

L'amore della Verità 

Si osservi che l'amore della 
verità ci pl'escl'ive di nulla dire 
che no.n sia vero, ma non di dire 
tutto ciò che è vero., pel'chè dege
nerar potrebbe in mOl'morazione. 

Aporti Manuale d'Educazione. 

BA.DI, Novella Indiana 

Eravi nell'India un giovane ric
co. di beni di fortuna d'ottimo ca
rattere il di cui nome era Badi. 
Questi aveva sortito dal cielo un 
cuore sensibi le, e un animo schietto 
e sincero, Se per virtù intendete 
uno. sful'zo, ei non era virtuoso. 
poichè tutte le azioni le più bene
fiche e generose era anzi spinto dal 
suo cuo.re medesi.mo. a farIe. Badi 
era il più favorevole intel'petl'e 
delle azio.ni degl i uomini e le ri
guardava sem'pl'e dal lato migliol'e 
che aver potessero; dolce nel suo 
trattato., nobile nelle sue idee, fe
dele amico , generoso cittadino, ot
tilno giovane in una · parola. Al 
corredo di queste qualità, alla ricca 
sua condizione, sÌ accoppiava l'ele
ganza del suo aspetto, da cui tra
luceva la bontà e dolcezza del suo 
carattere. La educazione ch'egli 
aveva ricevuta nella solitudine dei 
Bracmani, l'aveva già iniziato nella 
sapienzal orientale; ed era sul pun
to. di cominciare il corso della vila 

civile entrando. nella società degl' tura e registrare in un volume i 
uomini. Bad/ prima di/arlo. si ri- doveri di un uomo verso un altro 
tirò in una sua villa per riflettere ridotti in precetti, debba essere 
agiata.mente alla nuova situazi.one men benefico di un serpente? La 
a cui doveva passare, e sceghere cosa è chiara che questa diffidenza 
quel sistema che gli paresse più è un sogno di una ncra fantasia. 
conforme .aJla:ragion~, e più COJl- lo mosu'erò a chi così pensa che 
f:'lcente a ll' indo.le propria. lo sono, basta esscre veritiero e buo.no, ma 
disse egli, conscio a me stesso di esserlo decisamente per esser ben 
no.n avere malignità nel mio ani- .voluto dagli uomini. 
mo; nessuua parte dei miei affetti Tale fu il ragionamento prcsso 
mi farà arrossire, quantunque sia a poco che fece il giovanc Badi; 
palese; amo a far del bene; sono. . e sc ne venne alla capitale, riso
incapace di verun tradimento: luto di secondar sempre i moti del 
percbè dunque dovrò io dissimu- suo. buon cuore, c sopra tutto di 
lare quello cbe ho nel cuo.re come non tradire giammai la veri tà. A p
tal uno mi ha suggerito? Finga chi pena ivi fu, che mol ti amici e con
ha ragione di nascondersi io non giunti vennero a ritrovarlo., ed a. 
ho motivo di fado. Gli uomini di- co.nosccrlo giacchè da molti anni 
cono alcuni che sono esseri catti- era stato assente vivendo nella so
vi: forse lo. saranno quand' hanno litudine dc' Bracmani. Ei si mo
interesse di essertalicome il 'Leone strò cortese e buono con tutti, Un 
che affamato assale l'uomo: con suo cugino deforme assai d'aspet
me, che non vuò far male ad al- to~ Badi, gli disse io mi consolo 
cuno e che voglio anzi far tutto. il con voi poichè vi vedo formato di 
bene chc posso quale intercsse pos- un~ figura che deve cOl~~ilial'Yi la 
sono mai avere di nuocermi? Il benevolenza d'ognuno. E vero, l'i
Leone pasciuto vede l'uomo e lo. spose Badi, che io so.n bello, ma 
lascia pel suo viaggio , lo YUÒ dlln- ciò non basta per essere caro alle 
que csser sincero perfettamente; persone colle quali si ha da vive
questa virtù mi conciterà la bene- l'C '. All'uclirc sì fatta risposta di 
volenza degl'uomini; ncssuno po- Badi tutto il crocchio de'cangi un
trà di mc diffidare; se io trattcrò· ti, c degli amici volle scoppiar 
gli uo.mini comc se fosscro miei dallc risa, c l'un dopo l'altro sc 
amici, essi tratteranno me pcr con- ne partÌ; c per tutti i. quartieri 
scguenza da amico. lo credo che della città si riseppe che il giovane 
coloro che hauno I"immaginazione Badi s' cra chiamato da sè mede
melanconica e che tanto dicon simo bello; e universalmente si 
male della specie umana sieno mal- comincia a spargere il ridicolo. so
trattati percbè essi i primi non pra di lui. Badi ne fu inteso., e 
sanno essere buoni e sinceri. I quasi non potcva indursi a creder
serpenti stessi. non fanno malc se lo, Il mio. specchio mi dice che la 
non sono offesi ; diranno costoro mia fisono.mia è fatta come le fisa
che l 'uomo, questo artificioso ani- nomie che sichiamanobelle;ognu
male che ha saputo fabhricarsi ci t- no lo vede, non è cosa nascosta; 
tà, inventar linguc, iuventar scrit- . pCl'chè dunque non potrò vedcrlo 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



anch'io? E se l'ho veduto perchè 
non potrò dire d'averlo veduto? 
Se fossi gobbo dirci che son gob
bo~ son bello, edico che son bello; 
nemmeno perciò muterò il mio si
stema. 

Dovette l' indomani presentarsi 
il giovane Badi ad un ministro fa
vorito del re; lo fece; fil accolto 
con singolare benivolenza, che fè 
stupire tutti i cortigiani circostan
ti: il ministro gli disse buon gior
no. All'udil'e una distinzione sì 
onorevele tutti si affollarono iutor
no al giovine Badi; ognuno volle 
toccargli la mano: ognuno lo trovò 
amabile, e di un merito singolare; 
ognuno si a ffl'ettò a cercare la di lui 
amicizia, e Badi si compiacque 
d'aver ben dcfiniti gli uomini per 
animali innocui e buoni. Passò 
d'indi Badi nell'appartamento del
la moglie del favorito, dov'era già 
precol'sa la notizia del graziosissi
mo saluto che aveva ottenuto Ba
di; la signora ricevette h riverenza 
di Badi con un sorriso pieno di 
bontà~ indi gli permise di fcdere in 
circolo cogli altri. Un cagnolino 
dclla signora frettolosamente en
trato ricevette in giro le più amo
rose care7.ze da tutti gli astanti; la 
signora lo amava teneramente e lo 
chiamava il suo LiUi. Che ne dite 
Badi, disse la signora, del mio 
Lilli. Lilli era un cane mezzana
mente bello: Badi francamente 
rispose; signora io ne ho veduti di 
più belli di lui. Un profondo si
lenzio si fecc all'istante nclla stan' 
za: la signora morsicavasi le lab
bra, e ciascuno rimase immobilc 
per la sorpresa. Poscia rinvcnuti 
che furono si parlò di varie mate
rie: Badi prcse commiato; ciascu
no se andò pei t'ltti suoi; c per la 

città si sparse la novella dell'inci
viltà di Badi, il quale fu giudicato 
come il giovane il più stolido e 
brutale che si fosse mai veduto do
po la creazione del mondo. Un bu 011 

parente volle avvertirne Badi, seb
bene Badi medesimo erasi già ae~ 
corto del freddo accoglimento, che 
dovunque gli veniva fatto, e da al
cuni sorrisi che tra vedeva, che l'opi
nione pubblica non era in suo van
taggio. Ma questo non bastò a fin'· 
gli cambiar sistema. No, amico, 
gli disse io vuò costringei' gli uo-
111 i ni a forza di candore, e di rct
titudine ad amarmi. 

Pochi giorni dappoi trovossi in 
casa di una signora illustre per na
scita, e per heni di fortuna: era 
ella giullta circa al quarantesimo 
anno dell'età sua e conservava tut
tavia delle memorie della passata 
bellezza: una leggiadrissima fan
ciulla, la di lei figlia, stavale accan
to come la giovanetta Iride si di
pinge vicina alla maestosa Giuna
ne, Un urbanissimocortigiano, che 
ivi era a farle visita, signora, le 
disse, vi vuole niente meno che 
tutta la credenza che io ho in voi 
per persuadermi che la signorina 
sia veramente figlia vostra, ·e non 
sorella, e sorella gemella. Che ne 
dite Badi, soggi.unse la signora, 
vedete se i eortìgiani sanno adula
l'e? Sicuramente replicò Badi, è 
d'una adulazione poco nascosta. Il 
viso della signora impallidì, poscia 
s'infiammò; le parole si perdette
l'O, sintanto che Badi si licenziò. 
Ciò pU}' si. riseppe nella città, e 
Badi fu universalmentcrieonosciu
to come un giovane stolido malna
to, e da fuggirsi. 

Di là a pochi giorni. un poeta 
venne a visitar Badi una mattina. 

Badiglidiè un ottimo caffè a bere. che,io tralascio. Finalmente un vi
Poscia l'Aganippeo con un mdato cino ingiustamente gli mosse una 
complimento cominciò, a palesare lite, e nel tempo stcsso velllle a va
al giovane Badi la stima chefaceva care un posto al quale poteva aspi .. 
dei talenti di lui, e l'opinione che rare COli ragione, poichè nessuno 
aveva del di lui giudizio assennato aveva più diritto di Badi ad otte
e sincero. Oh per sincero non du- nerlo per privilcgj della sua fami
hitatcne, l:ùlterruppe Badi ma per glia, 'e per le disposizioni sue na
assennato potreste ingannarvi, Ho turali a bene esercitarlo. La signa
fatt'anch'io de'versi bene o male, l'a di quarant'anni era sorella del 
ma non perciò credo di poter esse- primo presidente del consiglio di 
re buon giudice, Eccellente giudice giustizia: il poeta era famigliare 
sarete, o signor Badi, ed io ne son con molti consiglieri: Badi perdè 
tanto sicuro che or ora vi leggo una la lite. La moglie del favorito del 
cosuzza fatta così a schiribizzo so- Re si ricordò del suo çagnolino, 
pra un certo mio collega. Ascolta- dipinse con colori ahominevoli al 
tela, e ditemene schiettamente il ministro la persona di Badi; il 
parer vostro. Poi cominciò a: leg- posto fu dato ad altri. 
gere una viIlanissima satira piena Un suo zio venne a morte, e 
di vituperj e di sciocche7.ze, che mosso dal discredito puhhlico, in 
cominciava così, traducendola in cui era caduto Badi lo privò della 
nostra lingua: ercdi tà, Cercò Badi UJla sposa; 

Oh somaro da basto, e da cavezza! tutte quelle che potevano conve-
()h bestiaccia spolpata scamata! nirgli gli si rifiutarono. 
Ve'cheunmiocolpo latuanucaspezza; Allora Badi ritornò al suo ca.' 
Ve' ch'io ti meno giù alla disperala 
Su quella nuca tua da hlllghi orecchj SiliO di villa, e riflcttendo alla pro
Febea onniposscnle sciabolata, pria situazione, ed al. sistema se-
E così proseguì il poeta per 1ma gui to sin all' Ol:a, ah, disse, io ho 

buona mezz'ora con una tessitura creduto chc non bastasse non of
di parole da ubriaco cucite felice- fendere essenzialmente gli uomini 
mente in l'i ma. E poi che l'ebbe nell' onOl'e , nclla libertà, o ne'beni 
finita; Eh bene, signor Badi, che per essere accetto; insensato ch' io 
ve ne pare? M'avete promesso d'cs- fui! e la gloria, la vanità, l'orgo
seI' sincero, òra mal1tcnetcmene la glio ;lltrui, perchèmisono iopropo
parola. La manterrò, rispose Ba- sto di maltrattarli così? A che gio
di. La poesia è cattiva, cattivissi- ya una sincerità che umilia l'amor 
sima, detestabilc; un uomo dab- proprio altrui senza far bene? Che 
Lene deve vergognarsi d'csser poe- crudeltà è stata la mia, senza av. 
ta in talguisa; ed un poeta deve al'- vedermene di frizzar dardi così av
l'os~ire, d'imbratta~' col fan~o della ye!e~]ati e duri, nel cuore ~egl' uo
satIra Il vezzoso lmguagglO dellà mllll! una nuova luce rIsplende 
poesia. Il poeta rimasc assai mal- agli occhi miei. Ogni virtìl Ulllana 
contento di Badi;, partissen~ d~- deve esserc utile ilgli uomini; ed a 
sposto ~ fare,u~asat~r~contro,(b lUI., che, l,o è sta,ta la I~l!a ecc~~~iva sin-

Var] altn SI fattI I11cont1'1 ebbe centa? Pomamo VI l conflll1. lo non 
B adi nel breve cono di un mese, dirò mai il falso; ma nemmeno dì. 
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rò tutte le verità. Quell~ che umi
liano 1'amor proprio altrui seuza 
f.."U' bene le taccrò. Così stahilì e 
così fece. H.itol'llò Badi in città, 
ognuno lo trovò amabile; nessuno 
lo riconobbe quasi per quello di 

' prima, sì appellò della lite, e la 
\Tinse, vacò una nuova carica e l'ot
tenne: 'chiese una sposa e l' ebbe: 
e visse tranquillamente i suoi gior
ni; e lasciò scolpita sulla facciata 
della sua casa questa sentenza: I 
fanalici sanno t'ar cose grandi, 
e gli uomini di giudizio san vi
ver bene. 

Pietro Ve,.,.i. 

QUARTA SETTIMANA 

Calendario SLm'ico Biogrilico 

24. Gennajo 133g. Fu soitoscrilla 
la pace fra i :Fiorentini e Martino della 
Scala Signore di Verona, e i primi pre
sero possesso di Fucecchio di Castel 
Franco, di Santa Croce Ili Santa mari" 
al monte, Montetopoli, di Moutecati
ni, Ili Monsommano di Montevetloliuo 
e altri. (Gio. Villani lib. 'I. cap. go.) 
. 25. Gellllajo 14·0 I. La Repubblica 
di Genova si pose solto la p"otezione 
di Carlo VI. Re di Francia, e in questo 
giorno il Doge Adorno pubblicò il trat
talo, o) rimesse nelle mani dei com
missarj Regi i distintivi della sua di
gnita cioè Scellro Corona e Mania. 
( 1st. del Maresc. di Boucicaul Cele
bre matematico.) 

25. Gelllwjo (736. G. Luigi Lagl'an. 
ce llac'1ue il Torino. 

26. Gennajo 1 (60. Finalmente dopo 
sei mesi di "ceRnilO ass e(lio, per U11 

tradimellto i Crelllaschi S0l10 obbligati 
a capitolare con Fedcrigo Bal·harossa. 
.In numero di 20000 tra uomini e 

donne si rifugiarono quest' infelici a 
Milano, mirando nel doloroso viaggio 
Ic fiamme che distruggevano la loro 
pal .. ia bagnala invano con tanto san
Sue di cilladilli. ( Sloria di Fed. Barb.) 

'26. Glfllllnjo J 536. Sebastiano Ba
lalcuzar scuop .. ì io quebto giorno la 
Popayana provincia dell'America me
ridionale, Ofe travasi Inolto oro. (Bru
ckncl'. l 

'27' Gellllajo 1810. Andrea Hofer è 
fucilato Il Manlova. 

28. Gelln({jo ,328. Baldo Cecehi, e 
Ja ·copo BandlUi Goclfi fuorusciti Pisto
jesi, poterono dar nelle mani dei Fio
rentini la città, liranneggiata da Ca
sll'lIccio despota di Lucca, e ciò per 
snl'presilavendo falle entrare le truppe 
Fiol'~ntine celatamente in città. Ivi fu 
grande la resistenza m~ dovè cedere il 
tiranno Lucchese; e se il condottiero 
Fiorentino fosse stato più previdente 
avrebbe fatti prigionie"i i ligli Ili Ca
struccio e uiull Lucchese si sarebb(l 
salvato. (Gio. Villani lib. IO. cap. 58.) 

2g. Genllajo 1329. Niccolò V. Anti
papa a richiesta del suo protettore Lo
dovico di Baviera Imperatore, creò car
diuale Giovannino di Ma Ife o Visconti 
e lo inviò suo legato in Lomhardia. 
Contemporaneamente l'Imperatore 
confermò la Signoria di Milano ad Azzo 
Visconti previa la somma in varie rate, 
di centoventicinquemila fiorini d'oro. 
(Gio. Villani lib. IO. cap. 1,5.) 

30. G(!Ilnajo ,336. Gli abilanti di 
Colle sÌ uniscono per tre a11ni nuova
mente al comune Fiorentino. (Gio. 
Villani lib. cap. 46. l · . 

31. Gellllajo 1332. Seccone Piero 
dei Tarlati Signore di Arezzo per im
padl'onil'si di Cortona, congiurò con 
alcuni Cortollesi pr.r uccidere Rinieri 
che ne e,'a padrone. Cuccio di lui fra
tello era fra i cOllginrali. Scoperto il 
tradimento pill di trenta furono i mpic
cati e Cuccio terminò la vita in 05ClII'a 

carcere. (Villani lib. IO. cap. 195.) 
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GiOR NA LE 
nEI 

F AN CI ,UL LI 

Rispetto (l' J7ecclli .ed a' Pre-
decessori 

Onora i'"immagine de'genitori, 
e degli avi. tuoi in tutte· le persone 
attempate. La vecchiaja è vene
randa, ad ogni spirito bennato. 

NeWantic-a Sparta era legge, 
che i giova.ni s'alzassero alla ve
nuta dt un veccbio; che tacessero 
quand.'ei parlava fche gli cedessero 
il passo incontl·andolo. Ciòche non 
fa h legge p,I'esso noi. faccialo.- e 
sarà meglio - la de<lenza, 

] n Cfue.ll' osseqnio evvi tanta 
helJe;,;za morale, che pUi' coloro., 
i: qua-li ohl:iano di praticarlo, sono 
costretti ad applaud,ido in altt'i •. 
. Un vecchio Aten·iese cercava 
p,osto. a.' giuoehi. O.limpici, e z·eppi 
el'ano. i gradini dell'anfiteatro. AI. 
cuni. giovinastri suoi oOHcittad'ini 
gli: accenna·I'OIÙ) çhe s'accostasse', 
e <{uando cedend? all' in,vito per
venne· a gra.nde sten~.to· sino a. 101'0, 

in:vece d' accog.1 ienza trovò inde" 
gne risate· .. Res.pinto il povero ca-

,d! t l/O J. 1'l<u/J""jO 

nuto d'a un luogo aWaltl'o, giunse 
alla parte ave sedeano gli, Sparta
ni, Fedeli questi al ' costume sa
ero nella 101'0 patria" s'ahano mo
desti e lo eollocallo fra 10;1.'0. Que' 
medesimi che loavevano sì svel'go
gnatamente b effa to, fumno com
pl'esi di stima pei generosi emuli, 
edil più vivo applai,lso si levò, da 
tutti j. Iati. Grondavauo le lagri
me dagli occhi del vecchio, e scla
mava: cc- COIlQscono gli Ateniesi: 
ciò eh' è onesto, gli Spartani 
l' adempiollo! » 

Alessandro il Maeedone - e qui 
gli darei volentieri il titolo di gran
de - meutq'e le piil alte fortene 
cospirav,ano ad' insupel'bil,ro., sa
peva nondimeno emilia·rsi a,l co
spetto della vecchi~ja. Fel'mato 
una voha nelle sue trionfali mosse 
per copia, straordinaria, di neve, 
fece ardere alcune leg.na, e seduto 
sul regio suo scanno si sl:aldava. 
Vide fl'a i suoi guerrieri un uomo 
oppresso dall'età, il quale tremava 
dal freddo. Balzò a lui, eeoo quelle 
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